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LETTERA DEL TIBET 
Dell'Anno MDCXXVI. 

ON quefia pretendo dare à 
V. Paternità · vna breue rela
tiqne della mi!Iionc deffibèr, 
doue fiamo entrati cinqu~ 
della Compagnia~ e perch~ 
fin'hora no le hò fcrirto oien
Ì:e, però .di varie cofe, che 4. 

po(fono dir di quçlla, ridurrò la maceria i~ 
capi per maggior chiarezza. 

Del 'J<f.torno ~ T ibèf • 

H Aurà voflra Parernid intefo 9~ vn~ 
ch'io fcriffi al :p.Prouinçial~ q~anro mi 

occorfe l'anno 1624. quando mi rFof uei di ar-::: 
riuare al Gran Tibèc, ò Régoo del Potqlte...~ 
çome eill chiamano;Lafci~ndo ~d~nque tutto 
çiò c~e all'hora raccontai delia mia ~ndara, e 
tjelricorno, giunto che f\li ad Agrà, doppo 
fette mdi de~li mja parcica(che tanto ci vo!fe 
.per detta impref a) informati i Superiori de\
qodia del fuccelfo, i quali giudicorn9, eh~ io. 
con vn'alcrQSacerdoce della Compagnia l'a~
~o feguentc torna11ì al Tibèt, doue p~gh~~do 
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4 
più minuta informatione del frutto, che fi 
poceua raccoglier da quelle parti, li auui!affe, 
perche coforme at birogno bauerebbono man
daci operarti à maggior gloria di Dio. Ci par
tim_mo dunque di Agrà nel principio di Giu
gno del l625. dµe Sacerdoti à quella volta;~ 
fe bene patimmo molti difafiri, e ci conuenne 
fuperare molte difficoltà, non furono tutcauia 
c-0me le paffate; trà le quali non fù la minore, 
l'dferci tolta la maggior parte di quel poco 
che portauamo, benche haueffimo !etterl! del 
Rè di Mogòr, che ordinaua à i Regoli delle.... 
Momagne, cbe ci deffero libero il paflo, alle!J 
terre de' quali arriuammo nel mefe di Agofio. 
Grande fd. l'allegrezza,che riceuè quello buon 
Rè in intéder la noua del nofiro ritorno: man
dò fubito però caualli, e feruirori con var ij 
prefenti, quattro giornate lontano, con orèi _ 
ne, che per tutti gi'alberghi foffimo raccolti 
con ogni corcefia. Giunti alla Città di Capa
rangue, fummo alloggiari in vna çafa vicina 
àquella del figlio del Rè, con eflèr prouifì:i di 
quanto bifognauà dal Pala!l.zo Reale. Doppo 
tre giorni ftì oeceffiracoil Re di partire,per ri. 
trouarfi à voa guerra, che molto gli premeu:i. 
L'iHeifo dì della foa panéza fattici chiamare, 
dop.po vn luogo difcorfo ci fi gecrò ;l,P piedi, 
chiedendo, che lo benedicetlìmo; onde io Jefil 
fopra di lui il Canto Vangelo, tenendo egli con 
)e fue mani il Meffale, e baciandolo con molta 
deuotìone. Il che finito, leµatofi in piedi, ci 
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5·' 
ordinò , che almeno vn giorno si e l'altro nò 
vi fit affi mo la Regina, mentFe egli fiaua lon
tano, perche doppo Dio~ reneua noi in luogo 
di Padri, con che s'i nuiò alla porta della Cir .. 
tà, doue effendo af pettato da varij perfonag
gi, rolo da noi prefe licenza' non parlando à 
verun' alrro. Doppo vn mefe e mezzo,torna
ro dalla guerra, fub1ro moJco di propofico fi 
applicò à voler fa pere le cofe della nofira Can
ta Fede; ma come noi non fapcuamo ancora 
niente della lingua del T ibèc, flÌ necdfario di 
afpetcar fin ramo che noi J'irnparafsimo, per 
fofcruirlo, e così in quello fiato lo lafciaremo 
fin' à fuo tempo, & trattaremo primieramei:u 
te di altre cofe . 

Delle qualità 4e i Paejì del Tibèt, e della 
diuerjità de i J?.!gni , che in ejJo {i -

contengono • 

I L Tibèt, ò Potente ( che nell'vno e l'altro 
modo ft chiama; come habbiamo d('!ttO di 

fopra) comprende il Regno di Coguè, che è 
quefl-o, doue al prefente dimoriamo: quello 
di Ladac, quello di M:iriul, Rudoc, Vtfaoa, e 
altri due,che fl:anno da Oriente, i quali tutti 
co'I gran Regno di Sopò, che da vna part~ 
confina con la China, e dall'altra con la Mo
fcoufa, fanno la gran Tarcaria, 

A 3 E'quc~ 
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6 
E1 quefl:o imperio del Sopò grandiffiino, ~ 

fecondo che fi di'ce, hà più di cento Regoli 
tributarij, QEel tanrocelebre Cataio, non è 
Regno pani col are , ma è vna Ci td. grandCJ , 
chiamata Kadi , capo d'vna cena f>rouincia 
molto vicina alla China, della qu~1le dicono 
etfer Signore il gran Monarca del Sopò, In.... 
tutti quefli Regni corre la medefima fetta del 
Tibèt fent.a differenza alcuna di momento, 
come aoco ben poco variano g\'habitacori 
nel linguaggio. E' gente, per lo pnì, di buonà 
natura ; deuota, e molto inclinata al le cofe.J 
della falute; e che porca grand'auerfione & 
odio alla fetta Maomettana • Non fi tengono 
per Gentili, e veramente fono molto differen~ 
t_i da turtì che habbiamo vi!1i, e cognofciuti 
fin'hora • 
· Ma venendo à 1 particolari del Regno douè 
fiiamo, che è l'vnica porta à tutti g\'al~ri, fi 
deue fapere , che fono in quello molti Eccle
fiall:ici, chiamati Lamàs, li 9uali fi diuidono 
in dieci, ò dodici forti , ma tutti profe!:fano la 
niedefima fede, benche fiano varij nelle Ceri
monie, e riti trà di loro. Neff uno di effi pren~ 
de moglie, e veramente la fama, che corre...> 
della loro vita,è molto buona; Viuono alcuni 
in cornmuaid. con Superiori ne'fuoi Monalle
rij,& altri nelle fue èafe particolari, ma tutti 
però d'elemofina, la quale cercano eciamdio 
che Gano alcuni ricchi alfai:Laloro profefsio .. 
ne è di (pender molto cempò in leggere vfl..1 
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7 
certo fuo libro, dicendo che tal lettione gioua 
come l'oratione; e così la chiamano, e dicono 
che per quellà perdona Dio molti peccati. Il 
vefiito èdi panni di lana, portar.do fopra, vna 
fottana delle noftre,ma fenza maniche, di mo. 
do che vanno con le ':>raccia nude; per Cinta 
vfano vn 'altro panno,che arriua fin' à' piedi. 
La cappa è di vna canna e mezza,ò due di.Ion
ghezza,e poco più di mezza canna di larghez
za.Tutto l'habito è roffo,folo la cappa è rolfa, 
ò gialla. Hanno due forti di-barrette, vna ;i 
modo di capuccio di Frate,che f enza coprir'il 
pecco, copre il capo e incorno alla gol:l; l'al· 
tra) della quale fì feruono folamente .i Lamàs 
maggiori; & è come vna mitra, ma ferrata 
dalla parte di fopra • 

Varij cofla'pii de i Lam:às • . - . 

V Engo hora à; varij co!lumi de i Lam:l.s : 
Molti ne hanno, ma ione riferirò alcti· 

ni pochi breuemenre. Digiunàno in cerco dA 
dell'anno, e chiamano tal digiun·o Gnuna,che 
è à dire, digiuno molto· firetco, perche i~ 
quel giorno non mangiano fe non Yna volta, e 
non beuono il fuo Cià, che è per loro vn:z. 
mortificatione molto grande. Non parlano in 
tutto quel dì, ma fe occorre qua!Che cofa,con 
i cenni fi dichiarano . ~ando fi ammalano 
granimali ~ cioè caualli, vacche, cafirati,& al. 
tri firnili, vna forte di quelli Lamàs recitano" 

A + fopra 
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fopra le dette bdl-ic alcune orationi la ma tri
na, e la fera;, ma con i denti ferraci, parlando 
al medefi mo modo con la gente, fin tao to c hc 
dura la malati a in quelli animali. Hanno al~ 
cuni altri giorni di digiuno, che chiamano 
Gnena,che è quanto à dire ordinarij • In que
fii fanno collatione due volte la mattina . i 
mezzo giorno poi mangiano carne, e rncto 
quello che hanno; dnlì innanzi cQfe dolci,vua 
pa!fa, latte,& altre fimili cofe,in quella quan
tità che loro piace; e dicono di digiunar~ 
perche mangiano carne vna volta fola in quel 
di, b~uendo Cià in gran copia, come fa ano 
gl'alcri giorni, con apportare per ragione, 
cilc fanno cofa che molco piace à Dio, beuen
do molte volte, perche con quella beuanda fi 
renda la lingua più fciolra, e pronta à dire 
Orationi, & à lodare la Diuina Maefià . 

Qgando vanno all'0ratione fogliano dar' il 
fegno con trombette di metallo, ma vfano crà 
quelle alcune fatte di offa delle braccia e del
le gambe di huomini morti.Si feruono ancora 
di corone, li globi delle quali fono di cranij: 
e chiedendo io loro la ragione, mi rif pofe il 
Lamà fratello del Rè, che adoperauaoo lì mili 
t~ombe , perche nel fentìrle quei del popolo 6 
r1cordatfero,e venilfero in cognitione di quel
lo che prefro doueuano e!fere; e che per la 
rnedefima caufa fi feruiuano delle corone fat
te di olla de' morti; e beue.uano, {e bene nç>n 
tanto fpe!fo, ne~ crani;, per ~ener viua Ja meu •. 

· moria 
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moria della morte, la quale foo!'elfer caufa di 
ordinar ben la vita; al che feruiua grandemen
te il dire fpelfo quelle corone, poi che hauen• 
dole molte volte nelle mani, molte volte fi ri
cordauano del fine commune a cutri, come... 
anco feruendofi de' cranij, quafi de' bicchieri, 
venia ano à gufiar meno de i dii erti caduchi, e 
tranficorij; onde quella beuanda ferniua più 
loro di e ria ca f piriruale per l'anima con ero li 
vicij e paffioni, che di foll:ent:arr;~n co per i 
corpi. 

Non cofl:umano i fecolari di frequ emare le 
chiefe, le quali guafi fempre fianr.o ferrate_, . 
folamence vi concorrono in due giorn i del
l'anno, ne• quali fianno aperte : & a\lhora_, 
vanno ere volte correndo in giro incorno à 
quelle, e doppo entrano dentro à far riueren~ 
za all'immagini, che fono in effe. I Lamàs vi 
vanno più fpeffo, perche nel tempo del freddo, 
per quacrro ò çinque mefi, fianno in quefii 
Tempij di c9tinuo facendo oratione hor l'vno, 
hor l'altro per molte ho re , mangi andoui, e., 
dormendoui; e facendo nel tempo dell'oratio
ni gran riuerenze, trouandolì molti che !lan.: 
no con le mani, con la faccia, e con la bocca, 
non che con le ginocchia,profl:rati per terra...... 
Cantano con voce non molto alca, & in tono 
foaue. Doppo il c.anco (ì conchiudono i radu.· 
namenci con folenni difpure, nelle quali vi fo
no quelli, che difendono, e quelli che prelìedo. 
no, difputamtofi delle materie contenute nel 
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loro libro, quali finite ciafcheduno Ci ritira:_, 
alle fue fianze pa~c icolarì, andando però pri
ma molci de' più gioueni, danzando per Ja._, 
Città con corone in tef1ajouero panciere nelle 
mani, che mouono e toccano tutti con aree. 
li ballo è molco compoflo, e modello, non en
trando mai io quelle danze fe non i Lamàs gio 
ueni , & al cri che imparano per etTer La1t1às, il 
che vedendo io vna volta, diffi al Lamà fra[el
Jo del Rè, che molto mi marauigliauo che i 
lamàs, beo che gioueni, ballaG'"ero, e che i no
fl:.f-i S::1.cerdoti erano canto grauì, che pér o i un 
c1fo farìano fl:aci mai veduti in attione sì in 4 

Cùmpofla, & indegna dello flato, che profdfa~ 
uano: al che rifpofeegli ch'io non mi maraui
glia!Iì; poicbe i Lamas gioueni in quell'atto 
rapprefencauano; & erano figura de gl' Angeli; 
e che però,fìcome noi altri dipingiamo gl' An
geli chè fuonano, e cantano, cosi eglino rap ... 
prefencano gl'Aogeli (che però andauano co. 
ronati) non era gran fatto che danzaffero; e 
queflo mi diffe,hauendo vedùto vn certo qua
dretto de ila Nariuità di Chrif!o,nel quale era
no dipinti varij Angeli, che ll:auano in atto di 
fu on are e cantare, pd allegrezza della naf cita 
del Saluarore • 
. Dipingono in quel1e parei g\' Angeli,che ad

di mandano Laz, di varie maniere. alcuni di 
afpetto molto bello,e vago;alcri in figura hor
renda, in atto di combattere contra i Demo
nij, e dicono che li dipingono in sì brutto fem-

biance, 
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·1 bi ante, non perche.-gl' Angeli l'habbiano, mL 
per efprimere quellò che fanno contro li [pi
riti maligni à beneficio del genere humano. 
Credono, che Gano fenza numero, e che tutti 
fi riducbino à noue Ordini, tuni fpiriti fenza 
corpo, altri minori, & altri maggiori. Trà !'al
tre pitture di quefHLl!s, vna ne viddi io vna 
volta , e be hauendo forma di giouanetto, vè
fl:ico di vna corazza con vna fpada nella mano 
defira, minaccia il biauolo, che tiene fotto li 
piedi. E dicono di quefio Là, che è il princi
pale di cutci,e gran mezzanotrà Dio e gl'huo
mini, onde à chi non parerà che fia quefto 
1' Arcangelo S.Michele,ancorche noti lo dipin
ghino con le bilancie , e con l'ali; e quei noue 
Ordini, chi non penfad. fubito, che alludino 
à i Q_oue Chòri de gl' Angioli? 

Non è molto tempo, ch'io andai~ vna Cit~ 
t à; lòr\tana da quella di Caparangue, non più 
di mezzo giorno dì viaggio, co'l Rè, che ail
daua à vifirar la Regina fua madre, la quale 
era andata in detto luogo in peregrinaggio. 
Sono in quella molti Tempij , e cinquecento 
Lamas: ma in detto giorno, perclte n'erano 
concorfi molti al cri da varie parti, erano ra.,. 
dunati infieme due mila .QEando arriuammQ., 
li crouamtno che ftauano afpettando il Rè, 
tu et i in piedi, à due à due in ordinanza ,come 
fanno~ punto i n.ollri Religiofi nelle procef
fioni, occupando vn gran fpatio di paefe...•, 
cantaQdo tutti al ipodo loro 1 cenendo i pii.ì 

- .. prin-
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principali varie infegne nelle mani. Nel ve
derli,fcefe il Rè fobico da cauallo, e Copra VIL 

panno di frra che i Lamàs haueuano prima 
2pparecchiaro , fece rre riuerenze à turca 
quella communìc:ì, inchinandofi con la terla, 
e con le mani in terra: quali finì te, tutti fe
cero fei riuerenze al Rè o.ella medefìma ma
niera, tanto rìf petto porta à' fooi Lamàs il 
Prencipe, qu1ndo però fono vniti, perche 
quando li ritroua foli, non honora veruno, fe 
non è il lamà grande, capo di tutti, che al 
prefente è foo fra ce Ilo. 

Nei principio di ciafcun mefe vanno i La
màs in proceffione con varij fiendardi negri, 
portando alcune figure de' demonij, altri con 
pandere nelle mani, & al cri con alcuni tam
buri , al fuono de' quali cantano varie canzo. 
ni. Hà però ciafcuno vn panno legato dietro 
alla tcfl:a, che fcendendo fopra il vi {o ferra lo
ro la bocca, perche non pofsino entrar loro 
adolfo le ombre cartiue, che allhora vanno cl 
gettar fuori della Città, acciochè non fucce~ 
da in quella nel refto del mefc difordine veru
no, e così a quello effetto giunti foora, fanno 
gran [congiuri contro li fpirici maligni, quali 
finiti lì ritirano ciafcuno alle fue ca(e. 

Nel medefimo modo ogni mere vanno ad 
vna cafa che fià in cima d 'vn cerro monre vi~ 
cino alla Città, dedicata à vn là, cioè vn'Au
uocaco, fopra la quale doppo hauer po!te va
ri e baodiere 1 ~ h auerla cinta di varie a t ma-: 

tur~, 
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ture,cioè fpade,corazze, morioni, e rotel!t", 
cominciano fopra il più alto di effa à fuonar le 
trombe, gridar.do a ho nor del!' Angelo tutela .. 
re San go, San go, Sango, e di c:onciouo incen
fandola da ogni parte; il che finito, gettano à 
baffo dalle feoellre gran quanrità di p·ane am
maffato ~on butiro, & offerco all'Angelo Là, 
acciochè dia loro vi teoria contra l'inimici, il 
quale è raccolto da' poueri con molca deuo
t1ooe..., • 

Vanno di più ogni mefe alcuni Lamàs defH
nati à ciò, ad incenfare le cafe del Rè, inuo
cando molce volte l'Angelo,acciochè in quelle 
non entri mal veruno • 

Alcune volte trà l'anno, benedicono i 11-
màs l'acqua, leggendo molto tempo nel loro 
libro, e gerrando io quella oro, coralli, egra,.. 
ne Ili di rifo; e doppo hauer ciò fatto,la vanno 
fpargendo per le cafe, come noi vfiamo coL 
l'acqua benedetta,& afl:eFmaoo, che i Diauoli 
non po!fono dar molefiia à quelli, che viuono 
in quei luoghi' che fono fiati arperrì dell'ac
qua, che habbiarno detto. Auueone, che am
malandomi ii;>, perche la cafa, doue habitau 
era molto fredda, il Rè mi offer[e vn'appat't .;
mento nel fuo Palazzo, ma non coofen tendo 
io in conro veruno di arcettar l'oìfcrta1 per 
varie ragioni, che facilmeo~e li po<Tono rntcn
dere , egli mi dì!fe,che actacc.at,a al fuo Palaz· 
zo vi era voa cafa dì fuo Padre, d1 frfa molto 
d;il fred~o, ma che non {ìoffari\l ~ ~ p r e~fr . e 

cp1-
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•pinione commune che fu{fe piena di Demo-
nij, e che però n~n era habitaca; ma feruiuL 
come di gué!-rdarobba già molt' anni: al che io 
r i f pofi, che fe me fhaµcffe voluta concedere, 
)'hauerei prefa molto volentieri, e farei anda
to fubito ad habirarui, non haucndo paura de 
i Demonii, i quali, nel vedere la fan ca Croce, 
fpauentati farebbono foggiri, e l'hauerebbono 
del tlltto lafciata libera. Non (i contentaua...a 
con tuttoqueCl:o il buon Rè,per paura,c!le non 
m'accadeffe qualche male, pure affecurato da 
me, che non mi faria auuenuta dif gracia veru
lla, la fece fgombrare del tutto, e fa e cola met
ter' in punto, me la conceffe aqcora con qual-: 
che timore; ma piacqui;: 4Dio, ch'io non foffi 
moleflaco mai da cofa veruna; onde vedendo 
il Rè il fuccdfo,dilfe à molci t.amàs ~ Voi pre
dicate gran virtù della voOra acqua che aqda
te fpargendo per lç care, ma à dirui il vero' 
non h~uendo mai villo che habbi pocuco fcac
ciar'i Demoni; dalla cafa,doue à pçna entrato 
il Padre con le foe cofe facre, non fi fente più 
ombra di difturbo, al certo vi dico, cbe que
.fla vofl:ra acqua non h4 p ~ù v~rtù di quella , 
che corre giù per il fiume. · 

Q_gando hebbi noua de i Padr! che quefi'an· 
no veniuano, andai per riceuerli lontano al
cune giorn11,te: Prima d'incon~rarl~ , giunfì 
co'l mio co~pagno ad vna montagna, nella 
cima del!~ quale fopra vn monte di faffi fi ve
deuano fu enrnlare alcune bandiecole cinte di 

· · · · frez.~ 
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frezze, il che vfano in molce parti; dilfero a!
l'hora quelli, che ci accompagoauano, che 
faceua di mellieri afferire io quel luogo ò oro. 
ò altra moneta al J:,a, acciochè non p10ue(fe in 
quel gioroo,cocne il tempo, d'ogni incorno fer. 
rato, minaccìaua. Ma rifpondeodo io,che non 
hauerei facta tal'offerta, perche il piouer',ò · 
nò in quel giorno,dipendeua da pio, nel quale 
confidauo, che ci haueria cooceflo il buon.., 
tempo; In buon'hora, rifpofero dfi, ID<l noIL 
palTad molto che vi acçorgerere c;ome fare
mo trattati mal-ameote dalla neue, e dalla 
pioggia, che ci fopralld i Paflàmmo la monra
gna, e cqme pi~cque à 9io,rion folamence noQ. 
neuìgò,nè piouu e,111a fù vn tempo molto bo
no, onde dli hebbero ;A dire, ch e il fanto IL 
bro, che io porta~o meco (che c o~ i chiama
no il breoiario) era lhco cauf a, che hauefl! ... 
mo hauuto il tempo fauoreuole . 

Qgn'anno in vn giorno decenninato con
ducQno i conradini le vacche nere, li callrati, 
e li caual!Ì del mede!ìmo colore :i i Lamàs, i 
quali fanno moire cerimonie, recirJndQ Co
pra i detti animali varieorarioni,& incenfan. 
doli molte volte, a fine che, come dfi mi dilfe
ro, i demonij, i qu4li gufi ano molto di viuere 
in animali così neri, non li moleflioo con en
trar loro adoJTo, ellendo impediti dalle ceri
monie dette. Trà i Laqiis,quelli che fono a11-
dl&'ci in peregriQaggio ad vn ·c~rco paefe~decro 
in loro linguaggio Ytfang; fono fuor di modo 
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rifpettati; à tutti però,quando paffano per le 
flrade, corre la gente co'J capo fcoperro, e 
con la tefia ba!fa,a{pettando che i J.amàs pon 
gano loro le mani {u'l capo, perche con quefio 
penfa il popolo di acquietar gran perdono; del 
che volendo io faper la ragione , la chiefi ad 
alcuni ai loro alt~ prefenza del Rè,, e della 
Regina, ma per molto che infiaffe l'ifie!fo Rè, 
non feppero mai dire, chi deffe v:ircù alle ma
ni de i Lamàs , che e!fendo hieri fecolari , il 
giorno doppo d'etferfi veflici dell'habito, fubi":' 
to ponenano le mani fopr a le celle de gl'huo
mioi, · & haueuano facoltà di operar cofe si 
grandi nell'anime di quelli,çhe à loro ricarre
uano per aiuto. 

Cofiumano fimilmente di curar gi'infermi, 
con foffiar fopra di loro molte volte , recitan
do varie oracioni; Vna volta alla prefenza del 
Rè chiedei, che mi dicelfero, che virtù haue,
uano quei foffi, non effendo medicamenti; nè 
hauendo forza naturale da poter far fimili ef
fetti; ma eglino non mi feppero dir' altro, fe 
non, che era vfanza de i Lamàs di curar gl'in. 
fermi in quel modo. Si rife il Rè di ralragione, 
e per beffa foggiunfe;Padre, i nofiri Lamasdi-· 
cono tante oratiooi,cpe non è marauiglia poi. 
fe il fiato, che efce dalla bocca loro,fantifica
ta,acquifii virtù da fanar gl'infermi. 

Per fapere le cofe da venire, ogni uno ricor
re à i Lamàs; & il Rè ifielfo, ben.che dia poco 
credi co alle loro pa~ole;& allç notlre, g..ra'nde; 

. ~~~ 
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e fia bene informato della poca forza che han
no le coflellationì, e le figure, che applicano 
cofloro per fapere quel che ha da fu e cedere, 
benche non qependadacau[e naturali> tuna
uia egli pon ceffa di ricorrer'à loro neìl'occor
renze. Occor[e vna volta che ddìderando 
egli d1inrendere quel che era auuenuto ad vn' 
eferciro che hauçua in campagna, mandò;! 
chiamar'vn Lamà, flimaroper gran lett~rato 
e grand'huomo da bene in quefle parti. ~e
fii hauendo incefo il delìderio del Rè, fece fu· 
biro variçfigure, e da quelle raccolfe com~ 
l'efercico era fiato vitro rio lo in vn giorno de
terminato che egli affermava, e che in quel 
punto fe ne ricornaua carico di {Tlclra preda_,, 
QEando io viddi la fìcurezza, con la quale_, 
parlaua il Lamà, mi rifqllì di (piegar' al Rè la 
fa!Lìcà di qu;iqto gli veniua riferito, ~erò gli 
mofl:rai co varij argqmenti,cotne il decro La
mà non poceuaciò fape~e medianti lç figure 
e carattçd de'qual.i fi feruiua,ma foto per fac .. 
tucchiarie , e mezi del diauolo. In vdirmi il 
Lamà rifpofe arcliçamente, che egli fi f~ria..... 
vergognato di feruir!ì çfi fimil\ ;irti 1. e rnezi 
ranto abomioati qa mcc! ne' fuoi paefi ;_ m~ 
che q1,1anto diçeua, rum> fi cooteneu;i nel fqo. 
li~ro, çon l'indirizzo del quale oon poreua....... 
ingannare nè. effrr~ ingapnato. Succe(lè però 
che di lì à pochi giorni arriuò noua,che l' efi:r
cico non fola non era rimafto vircorioro, ma 
non s'era ancora incontrato mai çon l'eferci-1r tQ 
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ro nemico, fuggendo di abbatterli in quello, 
perche fi vedeua molro di forze infer.iore; il
che intendendo il R.è ftfdegoò grauemente, e 
dilfe gran male di loro, afferm ando in parci
colare, che fenza faper quello, che diceuano, 
profermano molte cofe, per ritrarne da que
fio e quello copiof e limo fine. 

Quando fi hà da giurare, fanno porre le ma-
.. ni fopra alcune imagini fatte di creta mefco

la'ta con offa de'morri,che dicono che rappre
fencaoo Dio, acciochè quelli che giurano, con 
ricorclarfi che hanno da morire,e quanto llret: 
to conrn hanno da re nder' à quel Dio, la cui 
imagine tengono auanti gl'occhi, e chiamano 
per tefiimonio della verità, non ardifcàoo di 
a!fermar con giuramento bugia veruna; e di 
quelle forti di giuramenti tengono gran con
to, e racconrano gran difall:ri acca duri à 
quelli che hanno f pergiurato • 

Nella morte de'par.enri più firetti riuolcano 
j vefiiri con metter di fuori quello che và di 
dentro,riuolrando folameme i pini, portando 
capèlli fcom pigliati, e non foruendofi di bar
rette per vn anno. A i Lamàs t:occa il fepelli
re i morti, i quali (confiderata la coilellatio
ne focro la quale ciafchednno more)li fepellif
cono in rre maniere. La prima è con fotter
rarli alla nofira vf anz1, e con la gente d1 por
tat.i. fi [eruono di Pir:i.midi alte, belle, che,., 
hanno gl'efiremi indoraci, che fanno vna vifta. 
molto vaga. la feconda è di abbrugiare i ca-

. daueri, 
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daueri, I:& cenere dc• quali acfoprano con la.... 
creta à far l'imagini,che babbi amo derro di fo. 
pra che feruono quado 6 dcue- giurare. La ter
za è pigliar i corpi de' dt:fonti e portatili lon
tani dalla Citt~ alcune giornate gcccarli à 
certi vccelli bianchi poco minori d~Jl c Grù , 
acciochè h.1bbino il fepolcro ne! venere di 
quelli; e quefti tali fono fi 1mati li pili felci, 
Ec in quelli crè modi daono repoltura à qudli 
che fono vilfori virtuofamence e da huornini 
da bene; perchè i corpi d1 qudli, che viurndo 
hanno hauronomedi crill1, e fceleraci, doppo 
mor:e li tagliano in pçz zi, e li gecçaoo'a'cani• 
con che acterrifcono gran demente il popolo. 

Pe·r falute de gl'ammalati, fog liono i medi
ci (che per lo più fono Lamà~ ) vfar' vna force 
di millura fatta. di farina e d1 buciro, la quale 
in poca quatità otferifcono al Dia~olo, accio
chè placato non fl'10leJli più gl'infermi,perchè 
effi hanno opinione, che per le montagne vici• 
ne fiiano dillribuici molci demonij, i quali en
trand0 per le cafe , faono cadere le perfone in 
varie infermità • Ricrou:lllafi il Rè vn giorno 
alquanto indifpollo. fece il med iço la derta 
<>fferta , al quale io fobico di mandai, perch~ 
ciò faeeua elfendo sì gran peccato far 'offerct:J 
al Oiauolo;. rifpofe egli, che per placar' il De
mo11io; acciGchè non faceffc male aJ Rè,fi fer..,. 
uiua di tal rimedio: foggi unfi ioipuò far' egli 
male ò bene all'huomo frn •. ·ordine di Dio, e 
contro la. volontà di Dio? Nò,mi ri fr s' egli , 
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Dunque,dif!>'io, che occorre contentario ò nò 
con tale offert.i, fe egli oon può farui nè bene 
ne male à fuo volere; e poi,qu:indu egli poref
fe,efleodo sì gran ~ignore,come penfare voi di 
tirarlo à voflri defi ..i eri j , e di foò1sfarlo coL~ 
vna cofa tanto piccoJ4, con vna vJU anda da_, 
forci? in olm: 1 le il [) emonio è fpiriro , come 
volete che 01:ingi quefle volhe offe ne? e chi 
ha viflo mai fì n'Jiora di tante, eh' egli n'habbi 
m:igiata nè puc'vnJ?[nflaua il K.è, LÌle 11 medi
ço mi rifpondefle, rna q; li conforme à quello 
che ha1,1euano fatro altn,altre volre Cit!e,che 
quelto· era vfo de i Lam:ìs,e d ·t io haueuo ra 
gtone; duque (di(fe li Rè) fe 11 Pa dre hà ragio~ 
ne, & è più chiaro del ~oleguanro c:gl idice_.,, 
non vfare più in cafa mia limi! medjcamemo; 
in e afa d'alrri poi, ,io non me ne vog :10 i mpac
ciare ~ mà à Dio ne renderere conto, al quale 
apputerrà darui il meritato cailigo,fe farete 
offerre al Dìauo!o. 

Per paura che hanno dd Diauolo, pongono 
varij nomidicofe baffc ali1 figli quancfou:ilco· 
no. Se à vn padre more il primo ò il fecondo 
figli-o, dicono 1 ~amJs, che il Demor.io l'am,
mazza,quindi è che il padre imr>aurito à gl'al
tri figl_i pone il norne dt cani, di farci e di al
tri fìmili, p~rche {degoandoli il demonio, co
nie cola di poca imporranza, e quafì ··che fi 
auutlillero quell'aniine per i nomi vili, che..;. 
hanno hauuto da i genitori,non li vtcid.e ; & è 
r;ofa tanto vnìuer!ale, che per qudì:a ragiont:.J 

molti 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



.. f 

11 
molti hlnno nomi v)Jiilimi. A quefl:o propo
!ico interrogai vn giorw:> vo .Lamà de' princi
pali atlaprelenza.q;, rno!ti, dicendo, Che pre
tende il Demonio quando ammazza li bambi
ni,come voi :Jffermace; di far m:lie a' blmbioij 
per efier ba11lbini,o :a l nome che hanno/Per far 
male a i bamb1oi,rdpofcil L1md .. Gf1que il no• 
mc ateo ò baffo, .nfpos 'io, pqco importa p~r 
l'incera rione .de l [)iauolo, perchè il nome gran
de non f'à grandi, & il no me piccol9 non tendé 
\'ili quelii,che hanno ?mili n?m-{., Di pili dite
mi, vi uono for{e mtr1, quell 1 che hanno i nomi 
di co(e & ;Jnimali v.ili? Nòi rt(pos' egli, anzi 
molti moiono. Dunque a çbe ferue il nom~ 
ba!To,(e ·t:tnti e forfe pilÌ,ne morono? rifp0s'io. 
Al che foggLuo[e vno d/, circonlhnci; Padre_,, 
{e .noi f:u::ç;Uimo dici Jifi:.or fì nelle no Ore cofe, 
non caderemmo per e.erro in tanti baratri 
d'ignoranz.a; ,ma perche ci lafdaino guidar(!J, 
però non fappi a mo dar'alcra l'agione 1 f e non...., 
che così porra f.vfo. Reputano per cofa pro
digiofa, anzi ctngono per frgno euidente eh~ 
fi Ciano !alu:_ni, fe n:iorendo i Lamàs,reflano co 

. i corpi à (eder' interiz1ti nèl letto, fenza cader 
da veruna part,e. Supra di .:he fi ha d'auuerd .• 
re, che i le rci ordinarij de 1Lam:;s fonod'vn.. 
mararazzo du e ò rrè cica gro{fo, e luoi;;o e_, 
largo non più et frè pal111 i, dou e (dei do an
corJ ne ' più cccdliui fr eddi; frnz.a mai flen· 
derlì dormono conti r u~ men re ;o nd e a mio pa
rere non è gran rncrau1gl1a, che morrn do re .. 
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parre ò dall'alc ra , imperciochè in fei ò ferre 
mefì ( no tanto per l'altezza del polo,che è folo 
di trenradut: gradi JO circa verfo rramocana, 
qu:into per le alce montagne dalle guaii è cir
condato quefio Regno, doue dura la oeue rut
to l'anno) f1 p::itìfee el.tremo freddo; taoto che 
pc:r dir la Meffa, acciochè il vino lì conferui 
fenza g·larfi,lo rilcaldiamo prima di porlo nel 
calice . Quindi al principio di Nouembre lo· 
gliono quefie genti ammazzar vacche e cartra~ 
ti in can ta copia,che ballino per fert~ mcG,nc• 
quali Il bdliame per non hauer da palcolarfi 
diuiene notabilmente magro;e nella carne poi 
con gettano fate, nè la pongono al fumo, nè 
vfano altra diligenza, perchè fi conferui, poi
chc congelandofi, quella afciuga ne i nerui e 
nelle vene J>humidid", di modo che s'interi
zifce,e dura incorrotta rntto l'annp,pare à me 
Ja cagione, che alcuni de i Lamàs morendo ri. 
maghino à federe,e non cadioo da veruna par · 
te i corpi dal gran freddo interiziti; del che 
efit fanno tanto caro, e reputano per S;rnti 
quelli, i corpi de' quali rimangono morendo . 
nel modo, che habbiamo detto. 

Di ti!cune dijjute con i Lamàs . 

N On potrei mai con parole fpiegare à V. 
Paternità l'amore, che porta à noi,& alle 

c-.>Ic d~Ua fallta f c:~e, quefio buon Rè, nè_fa: 
prc1 
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prci mai ridire il rifperto con che ci tra era, 8' 
il credito che hà alla Religione ChrHliana, e 
quanto poco fiimi la lua frcr::t; canto che è te
nuto da rutti più profeHore della Legge di 
e hrifro, che di quella de' fu o i paefi,non celfan
do di diJèorrer con noi delle grandezze, & ec
cellenze del la fa ne a Fede. Non vi è perfona_. 
in queOo Regno a par di noi honorata dal Rè 
e dalla Regina,eccetcuatone il Lamà maggio-

re, che è frarello del Rè . Non fonò ancor due 
melì,che rirrouandom' io col Rè in campagna 
di notce,benche vi folfero alrri padiglioni,non .. 
dimeno fui hecefficaro à rimaner nel proprio 
-del Rè, che lo fece diuidere) dandone la metà 
à me, e lafdando l'altra mec::l per la perfonL 
fua;nè val Cero i prieghi,n~ ciuanto feci per non 
accertar i'offerca, che :i lui era di tanto io
commodo. Haueua egli quella notte in com
pagnia il Prencipe di Ladacca, Signore di vn... 
Regno vicir.o, che così fi chiama, e molti altri 
perfooaggi; con tutto ciò non gli pafsò per il 
penfiero· di far toro fimi!' honore, Fù però 
maggiore quello del dì fegueote. Erauamo 
giunti vicini à quella Ciuà,quaodo veon~ la..,,. 
maggior parte dcl popolo ad incontrarlo eri
ceuerlo. Era con sì gran moltitudine il Pren .. 
cipe fig\iodel Rè, e la Regina vecchia moglie 
di fuo auo. horaper etfer coflume che in que
fii incontri ilRè fi pongaà federe, e che tucri 
gl'altti rimanghino in piedi ,pofiofi egli nel fuo 
luogo vn.capeto grande, e fattoli venire allu 
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man lìnifl:rail figlio, ordinò ch'io m1 feddil ;d .. 
la fu:i def!ra; ma riculanào io di ciò fare, di
cendo, che non mi pareua conueniente di (e
dere, mentre Il Regina !1:aua in piedi; rìfpo(e 
~gli; Voi (e.:e Sacerdore e Padre nofiro,& ella 
nò;e per che io ancor repugnai,cominandò al
Jhora che l:i Regina ledefl~,onde fui neceffica. 
to à [edcr'anch'10. Mo! ci fauori dì quefl:a forte 
potrei raccqorare, che tanto egli quanco fa._, 
Reg ina ogni giorno ci fanno :·viene il Rè mol
te volte à cafa nofl:ra (non andando à cara di 
veruno)doue giunco, fobito primieramence fe 
ne và a!la Chiefa à far'oracione, la qual prima 
di cominciare, tre volte fi profira à terra,ado
rando le facre imagini,e non fi fatia di diman
dare delle co[e della Fede, alle quali io à pena..... 
polfo fodisfare per non fape r tanto la lingua_., 
che mi bafl:i per efplicarle come conuiene,pu
re egli non fà altro che dirmi fe non, che q~an 
do farà à baftanza catechizato ,vuole in rutti 
i modi riceuer' il fanro Batrefimo e far!ì Chri• 
fiiano. E' par fa rnolco dura à i Larnàs tal ri. 
chieUa: fichè radun~rift, hanno facto dcorfo 
alli due principali tra loro~ vno de' quali è fra
tel lo, e I 'alti o zio de R è, pet r ronca re queCro 
fanto ropofito, e però 1anno propofio loro 
varij inconuenienci,e pardcolarmenre,che fa
ria fr ta vna gran perdira di repucatione, che 
all'artiuo d'v oo fhaoieroi in meno di (ei meli 
lafci:llfe j] Rè la legge de' [no i aui, e pigi iaffe 
la noi1ra. Affalirono fobico li due Lamas. m~g-

g1ou 
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giori il Rè, e cercorno di atterrirlo con varie 
propofte; ma trà !'altre vna principale fù,che 
auuerci ffe che poneua tutco il fuo fiaco iL 
gran pericolo; perche hauendo egli guerr<t.J 
con tre Regoli, fe gli G folfero folleuad con
tra iLamas, che in quefl:e p:irti fono molri,e 
poffono rn~ro q<lel che vogliono coi fecolari • 
e con la plebe j lì metteua a pericolo euidence 
di grandi crauagli. Molte, e v:iw: cok qiffero. 
che fa ria troppo lungo il riferirle : ma veden
do, che il Rè noo foto non temeua 1 ma lì bur ... 
laua di loro, dicen Joi che facendofi Chri!lia
no , Dio l'haurebbe più aiurato ; trouorno 
\7n'inuenrione più fot~ile te diabolica, che fù 
efonarlo à ritirarfi pe r alcuni giorni con loro 
a leggere e ponderar bene, fe era conueneuo
le ò nò, il mutar fetta, e non precipitar' à 
calo i ma ili me c.he nelle cofe della Religionu 
bifogna andar molr:o pefaco, acciochè non fi 
hauelfero poi le genti da burlare di lui, e tan
to più,quanro egli hau~ua due parenti sì i1rec. 
ti,che erano i capi,à'quali tocca ammaefirare 
gl'alcri ,e moftrare à i popoli la vera falut:e.J: 
Qnde non volc{fe mecrer' in pericolo, e la fu a.... 
è la loro riputatione, la quale G poteua dar' aci 
intendere, che à loro fa ria /lato molto à e or.e. 
Con quelle & al ere ftm ili ragioni tanto di<fe"' 
ro, che lo perfoafero a ritirarfi in ca fa de l fra. 
tello, che è Lama, com:: habbiamo detto; do .. 
uel'hanno tenuto più di due mdi: fiandocon
tinuamencecon lui 1 olcre il fratello, dl\e .de~ 
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maggiori letterari, che habbino, i quali non 
faceuano altro cl:ie cercare,e dargli da leggere 
ne' fuoi libri varij pa:ffi, che faceuano pitÌ a 
propofico loro: nel qual tempo non tornò il 
Rè al fuo palazzo,fe non due volte, ma non vi 
dormì però mai,perche fubiro fe ne cornaua..... 
a e afa del fratello. 

Ben m'accodi della traccia del Diauolo,pe
rò offerfi à Dio quantifacrifitij in quefio tem
po pocei, & aggiunte le preghiere, & i digiuni 
di alcuni molro buoni, che hò in mia compa
gnia, mi apparecchiai per andar' à vifirar' il 
Rè, e per muouer' alla ,pre(enza di lui vari; 
dubij à i Lamàs, acciochè vedendo egli la loro 
ignoranza, non (ì lafcia!fe ingannare,come effi 
pr~tendeuano; confidato nel pretiofo fangue,, 
d1 Giesù Chrilto, che egli l'hauerebbelibera
to dall'euidente pericolo, nel quale 6 ritroua
ua. Andai,& in tutte le difpute rimafero con
fu!i, e <-Jllando non fapeuano che dire,r::erca
uano dì riuolcar' ogni cofa in burla; ma io di 
tucto m'ingegnauo di far capace il Rè, all:u 
prefenza del quale fempre cercauo di conuin
cerli. Le prime volte,comiaciando io à voler 
difpurare, cercorno di diuertire il ragiona
menro quanro poteuano. Dipoi,s·ingegoorno
c:on parole, ch'io non poteuo intender.e, di di
fiogliermi; anzi foggiunfero, che era necef
fario, che io imparaffi la lingua Tibetenfe pri
ma, perche allhora & eglino & io faremmo ri
m11!lj fo'1itifatti. J\ttediarei troppo con la.... 

·- - -- - lun-
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lunghezza V. P. fe volefli riferire quanto oc
corre rn qudìe dilpure, però dirò quello eh~ 
mi auuenoe in rre folamente. Fù la prima_.. 
Che cofa era Dio, il quale dicono che è trino, 
& vno, però ne!io fpiegare aggiunpno varie 
cofr molto da ridere. Addimand:ino Dio La· 
ma Conioc, che è à dire, come 1<1 prima per
fooa. La feconda, Chò Conioc, che vuol dire 
Libro grande. La terza,~aoguya Conioc,cioè 
Veder' & amar :nelia gloria. lnrer.rogai, ff:J 
quefia feconda perfona addimaridara .Chò 
Cooioc, cioè Libro grande, era il libro, che 
leggono e tengono nelle mani; mi rifpoferò, 
che sì. Dunque, difs'io, fequefio l:broche... 
hauece nelle mani, e rinuolto ne' panni,è Dio; 
come non hà vita, elfend.o Dio viuo? e,· effendo 
Dio imm·utabile & ecerno; come può effe re 
che queflo libro fia Dio, poiche,fe lo gert'at~ 
nel fuoco ò neil'·acqua, fubi.to fi mmarà, ò 
confumarà ? Di più , fe queflo libro non Q 
compofio d'altro che di carta e d'ìnchiot1ro,&. 
ha hauuro l'efferc da chi lo ferì([ ; come può 
e<fer Dio, il quale hà l'e<fer da fe fidfo, c... 
comparce l'efler· à tutte le cofe? in oltre, fu 
mrn hà nè fenfì, nè potere, come porrei aiutar
mi 1 e fe buctaro in vn fondo di vna caffa, iui 
rdra, e non !tara mai alcroue, fe voi non ve lo 
portate;qual Dio farà guel1ci, che fiia prefen.· 
te inogni luogo, che rutto intenda, e gouer
ni, e non lì muoua, nè lucceda cofa veruna...., 
fenza fuo CQIJ.lmandameat<;)? Himafero à quc .. 
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no dire a non i ti; e guard andoli l'v n l'altro. 
non rifpofero più .. Nè .li me ra u11:;1 i V. P.d i qu~ 
fie ragio ni, ò d'al t re che di rò 'l opreflo; pe rche 
le più eificact per c:onuincerl 1 (,,,o le paì com 
munì, e più gro{fo , e triuiali, non in rendendò 
dlì le theologic he e fpeculaciue, nè pure i 
termio-i,tanto poco fa r. no. Hora vedendoli io 
così fo{pe!i, .dichiarai loro, che cofa fia Dio 
rrino,& vno, nel miglior modo che parei, poi. 
chè non lrò. trouato ancora in q.uefla . .li ngua_. 
varie p,arole neceffarijilime a efplicare mifie
rio ·SÌ grande,corne a di re, Perfona,Na rurale-z
za, Pròceilìone, & al tre ilrnili: con tutto ciò 
di fii, che la (eco.ndai perfona,chiam:ita da loro 
Conioc,era il Figliò di Dio: libro-, e parola....., 
non gd rno:ca , ma 'liiua; .ma generata eter
namente dail'intelletr:o dell'eterno Padre: CJ 

non libro, come effi lo fanno fenza fentimen • 
to, haueodo · Dio in eLfo ferino fe fie{fo, u 
rapprefencata al viuo la fua magi ne, che noi 
01ddim1ndiaroo F 1gEo: Verbo increaco, che 
per lalnte.., de gl'huo mini fi fece lrnomo, morì 
per la Calure ofh a , e nfurcicaro doppo mor. 
te, trionfante fe ne folì ~il Cielo: quali core.J 
tutte affermano anCf;r' eglino, ma mr-fcolate.J 
con molti errori. ~ogg1 :o li di p•~,che Sa nguya 
C onyoc, che lìg nihca. apprdfo l o ro Veder 
Dio & amarlo nc: 1la gloti a , era i I Diuino Spi
rico,che procedeu a a a am br le perr ne, P .tdre 
e Figlio; i qu .1li amando G mtìn1 carnen re veo
eono ;). fpirar' \'Oa tetza Perfona' egua le nel 

potere1 
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potere, nelfapere, nell'eternità,& in tutti 
gl'alr rt at m buci, che fi addimaéda Spiriro 
San to . Mi mancaua molco p_er oorer'efplicar. 
mi , non fa pendo 10 be ne la lmgna , nondimeno 
ba fl ò quel poco c h'io dJfs1 , acc iochè rellai:. 
fero ammirati, e fac effe ro concetto di rnifie-. 
rio sì al to, al quale tu cri fec ero applaufo. 
S' accordano ca noi in di re,c he C hriflo è mor4 
co per la falute del genere Immano, ma non.... 
conuengono nel modo, perde poco, ò niencc 
fanno della fanta Croce; afrèrmando, che egli 
ntorì , f pargendo il fangue , che à forza de' 
chiodi, co' qu~li fù ferito, gli vfcì foori tutcO 
dall e ve ne. !::. 'ben vtro, che nel loro libro fià 
la Croce, e la dipingono di più con vn crian:
golo in mezo, e èon certe le etere cifrare, e_, 

mifieriofe, delle quali efsi non fanno dar ra. 
gione. Anzi è d'auuercire, che habitaoo ill.J. 
qudl:a Città ere ò quattro Orefici di quefl o 
Rè, natiui di al(ri paefi, che fono foggetti à 
due Rè, ciafcheduno più pollenre di queflo, 
fecondo che riferifcono: pro_fefforj entrambi 
dtlla medeGma fetta di quefio Reg'1 o. A que~ 
fii diedi che mi faceffrro vna Croce . V 1flo 
effi il difegno,mi affermorno,che ne' I.oro paefì 
lontani dt qua due mefi di viaggio fe ne tro
uauano moire; aggiungendo, 'che fì faceuar..o 
mo lco gra ndi e perfette, a le re di legno & al. 
r~e di varij metalli; le quali per la p1lÌ <tanno 
nelle <;hiefe, e che in cinque giorni dell'anno 
!ì piantauano nelle publichc firade, doue con~ 

cor-
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correua rutra la gente ad ador:irle ,à fparger 
fiori, & ad accendcrui lumi e 1ampadi in.., 
quantità;qu ;;: b C roci in lor lingulggio {i chia
mauano IaodJr. lntefo io il tutto; per meglio 
acce rcarrni dd fatto, li preg ai, che voleffero 
venir rocco ..l al R~; pt:r rirpetro de\ quale, mi 
pa ;eua che nvn h-iuerebbooo menti1:0. Ven
nero voleocieri, & 1ocer rogati da me alla_. 
pre(enia del Rè e del\..\ Regina, ratificorno 
qu anto mi haueuano detto, molto affeueran-
ternente . 

La [c;cooda volta, eh' io mi rrouai à difpn-
tar coi Larnas, f1 trattò della tranfmigracio
ne dell'anime. Dicono eCG,che de gl'huomini, 
alcuni fono molto buoni e fenza peccato, CJ 

quefi:i morendo fe ne volano à dirittura in_, 
Cielo: altri vitio!i fuor di modo, e pieni di 
peccari, fe ne vanno all' inferno: altri che con 
i peccaci fanno deU'opere buone, e l'atlime .di 
qud li entrano morendo ne i corpi d'animali 
diuerfi. Ec di mandando io, [e en t rauano ilL 
tutte le fo rt i d'animali, el efanti, boui,leoni, 
tigri, & anc he in mofche, formiche,&: altri fi. 
mili; nfpofero di si ,che in mtteleforti,ciaf
chedu110 fe condo la qualirà delle colpe com
melle; ond€'. n:dce , che i peggiori paflano ne i 
ferpenti, afpìdi, topi, orfi, gatti, e forci; e.,, 
quelli che manco peccorno, pigliano i corpi 
d'animali di magg10re fiirna,cornando alcuni 
ad dTer'huomini fe condo lo fi.ato, nel quale (ì 
ricrouauano auanti ; li poueri, poueri; li rie. 

. chi , 
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chi, ricchi; e fimili; e così il Rè molte volce 
torna ad effer Rè; il mercante, mercante; i 
Lamàs, Lamàs: come l'Aue Marie infilate nel 
cordone circolare della corona; le quali van
no fuccedendo J'vna all'altra in infinito, effen
do fempre le medeGme. Hauendo io intefo 
quefl:o difcorfo, fobi togli replicai;Dicemi di 
gratia, perchè tornano gl'huomini :i na(cere 
rn que!1a forma? perche (rifpofero quelli) fa
cendo più peccati, al fine doppo molte volte... 
rinati, fì dannino,anzi li dannaci doppo,e!fere 
fiati gran cenrinaia d'anni nell'inferno,torna
no à rinafcer, e poi doppo la morte, ritorna
no à dannarfì. Terzo, dimandai, fe tutti noi 
erauamo nari alrre volte, e che pareua di sì, 
poiche Dio,fecondo il dir loro, non cre;;ua di 
nouo; ma quella creacione che fece nel prin
cipio, (i andaua rinouando; paffando da vn 
corpo all'altro !'anime, come habbiamodetto. 
Ri(pofero di sì. Horsù, non paniamo più ol
tre, e fermiamoci quì, rifpos'io, e vedete di 
gratia quanto fece ingannati : perchè, fe Dio 
introduceffe !'anime in altri corpi, acciochè 
faceffero più peccati, & andaff.::ro ail'ir.frrno; 
Dio fi porria chiamare prima cagione & au• 
rare di tali peccati, dal quale pure ogn'om
b!'a cii colpa dcue elfer !emana: e poi, come 
fa.riano rei quelli che peccano, fe Dio g\'hà 
fatti di tali r.:ondirioni, acciochè pecchi
no: di più , {e ritornano à viuerç! quelli che 
muorono, perchè, façendo m:?ggior peccati, 

vadino 
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t'adioo all'inferno; dunque niuno può andar• 
in Cielo. Perche. dunque vi frnro dir mtto il 
giorno, che fperate d'andar' in Parad.fo? per. 
che conGgliace i frcoi a:-i :i L r groffè e)emofi
ne,accioch~ affecur ino la loro falut · ? dunque 
ò ioganace loro, ò voi fere inF5nat1? Di più,fe 
quando moriamo, entrano k no(he anime ne 
gl'animali per com 1etter più peccati: dun
que gl'animali hanno perfetro intendimento 
per cognofcere di!tintamente il bene dal ma
le, quando oprano; non potendo elfer pec
cato, doue non è auuerrenza del male che fi 
fà,ope·rando. Era à que(lo difcorfo prefente 
vno di frefco tornato ·da Vfang: che è CO· 

me Vniuerfìtà, doue quel)i, che fiudiano, ri
ceuono doppo molrj anni, i gradi; e nel ri tor~ 
no da quella fonoflimati, e renuti io repqra
tione come Dottori. Rifpof~ quefU, che lqrti 
~l'animali intédeuano,e che però peccauano; 
Jl lupo, ammazzado la pecora; il gatto, man
giado il forcio;il ragno,vccidendo la rnqfca;,e 
çosìde gl'altri animaii: e çhe fegno chiaro, 
che gl•animali difcorre!Tero,era il vedere,che 
)a tigre. no cqrre all'herpa,ma all.a,carne;çome 
al contrario, la pecora & il qftrato, beoche 
affamati grandemençe, non fi muouono al ve~ 
der l:i carne; rpa, l'herba verde , la quale co · 
gnofcono elfç:r loro vtile e necelfaria; & il 
paffero fogge da guello e he gli nuoce,npn per 
altro, fe non p<:rche dillingue il bene dal ma
le. Horsù dunq_ue, io gli difsi>fe hanno imel~ 
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letto le be!l:ie, e difiinguono le cofe pretiof t!J 

dalle vili; perchè nel veder l'oro, Ii diamanti, 
i drappi di feta, almeno quando la fame non li 
flringe~ non corrono à quelle,lafciado l'herb2. 
Chi non v,ede,che megliore è l'oro dell'herba ? 
E chi non sà, che gl'animali operano alla pre
fenza degl'huomini cofe tali, che fe vno dora
to di ragione le faceffe, farebbe fiimato del c:ut 
to infenfato, e priuo di ceruello? anzi, fe han
no l'intelletco ran co capace;come non hanno la 
memoria di ricordarfi di quello che hanno fat
to in altri tempi? Come il Rè vecchio prefen
te, fe altre volte è {beo in quefl:o mondo;non fi 
ricorda almeno, che animale era tant'aoni fà, 
chi frì fuo padre,rua madre, quanti figli hebbe; 
come non fi ricorda almeno di qualcheduna. 
delle molte cofe fucceffe.< e pure douria ricor-
dar(ene, effendo la memoria potenza dell'ani-
ma, che l'accompagna fempre in ogni parte...,. 
Inolcre, fe vno more in çaparangue;doue và à 
trouar' il corpo,nel quale hà da entrare2quan-
to è lontano l qua ntò pretto ò tardi fi fà detta 
trafqiigrarione? e fe à :pio è tanto facile,crear 
di nou.o. vn'anima, quanto imrodurla in vn al
tro co.rpo; perche di nouo non la crea? com<:J 
egli, che ~à daro il figlio alla morte, con canta 
mifericordia, per faluar l'huomo; lo fà naf
rnuta,i:e in vn animale , acciochè più carico di 
peccati lo condanni all'inferno.< Q!!_eHe, e mol
te alcre cofe dilfJ fopra ciò: ma!:;, conchiufìo- ,/! 
ne fù ri.fpo,ndere al Rè.zil quale li corlringeua_. ~/('',.., !>J,,_ 

e Cl~e . . ,_ . , .. : .!?' ..... ., , ' 
~ r.\.:" /-: ... · .. :<·~·? () 

~ //,. (_/; ·~,, ~ ·e ·· ,.-- . . , .... /' •. · .. 
· .•• · ,,..ì 
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Che io haueuo ragione;ma che il libro, il quale 
non può errare,,diceua, che le anime tornaua
no vn'alcra volta nel mondo; dunque(io fobico 
ripigli ai) quefto volho libro, non può e!fer di 
Dio, perche il libro di Dio non contiene nè ìn
fegna cole contrarie alla ragione. Senz'altro 1 
che voi hauete pn;fe molte co(e da i Gentili vi
cini, poichè ammettetç: trafmigratione dell'a ,,
nime come effi fa11no;e dite con loro,che l'am
mazzar gi'animali fia graue colpa: differenti 
però,che dfi tengono per peccato anco il man
giar la carne,del!a quale voi vi cibate;lafcian
do Jo-fi:rupolo :ì i fçruirori,che vi::cidono il be
flìame, ac ciochè voi lo mangiate; yualì che... 
non fia egual peccato del ferµo e del padrone, 
quando 11 padrone comanda e'J feruo efeguifce 
quç:llo che: gli vien' impol1o: anzi ci aggiungo, 
che voi alrri Lamàs fece caufa d'innurnerabili 
peccaci; perchè, non effeodo peccato vccider 
gl'animali, fate credere che è;onde,qoante be
ilie fi vccidono per mangiarlc,di tanti peccati 
voi fece caufa; rerchè quelli penfando di far 
peccato, peccano: e di tutro voi altri fete ca
gione. Dio Signor noftro, ha create tutte que
fie co(e per l'huomo;e gl'h~ dato facolrà di fer 
uirfcpe, creando l'hu.t?mO folo per il Cielo: e 
come vi poce~ç dar' ad intender, che di canri 
peccati lì aggrauì il Rè quì prefenre; quanre 
fono le vacche, & i cafirari, e gl'alcd animali, 
che muoiono nella cafa di lui; alla morte de' 
quan egli acconfente? quefto è vn conuenir'in 
· veleno 
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veleno i beneficij , che la Diuioa Maertà <:i hi 
fatti. ma non è da flupire, poichè affermate... 
ancora,che andando il Rè alla guerra, ò man
dando la rua gente per difenderfi da gl'inimici 
che l'affalcano;commeçra vn peccaco graue; e 
volece,che [e ne flia con le m:ini legate; anzi 
che gli afpetri 1 e fì lafci legare {enza mouerfi. 
Fece Il Rè molrq plaufo ;i cali parole: e diffé: . .,, 
che farebbe fiato vn gran pazzo chi haue!f0 
voluto ciò affermare,e che il Padre haueua ra
gione in roteo quel che diceua. Furono varij 
i difcorl1 di qqelle e d'alcre fomiglianti mace
rie: doppo li quali fe ne tornò fìnalmen~e il t-:è 
à cafa fua tanto affettionato quanto prima al. 
le core della norl:ra fan~a Fede : anzi !ì bur!a,e 
mqflra in pullEco di tener poco conto de' co
flumi e riti de'(uoi I.amàs; 1l che fì può raccar. 
re da alcune cq(e, che io gl'hò fendce dire. 

Gli dimandai vna volta,che faceuano i La
màs per g'uadagnar'il Cieio. Al che rifpof~, 
che faceuano orationi vocali , e diceuaoo d. 
digiunare , ma chç il digiuno era per più io
gra!Tare. Dunque Signore ponder~ce (gli difs~ 
io) quelle co[e; acciochè intendiate, qual fìa il 
!tbro che l'infegna. Che ora rione può effe+ 
mai quella, benche longa foor di modo, che è 
incerrotta,come continuaméce li vede, da mii. 
le attionì,cl1e non conu~ngono ~ vno che par
Ia;con v~'huomo, nonchè con l'immenfa M:ie
fl:~ di Dio? qual digiuno può di dì quel lo , ne\ 
qualè due volte fi fà buona collatione la mat· 
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tina, e fi mangia à mezo giorno carne, e tutto 
il re fio che l 'huo.mo vuole, tanco che noo pof
fa più; e poi la (era iìa lecito mangiar frutti> 
vua paffa,noci,confetture, beuer larr.e, lY altre 
cofe fimili?il digiuno chi non sà che è iofl:irni
ro, perchè l'huomo patifca, e coEì offerifca à 
DiQqualche cofa in fodisfattione dc'fooi ;ec
cati; e fofferendo fame, fote, e J'anche?-za, ft 
armi contra le tentationi; & con Ja debilezz:o. 
del corpo venga i rinuigorirfi t'anima per non 
cometter nuoue colpe, che fpe!fo dal fenfo noa 
monifìcato fono cagionare! Poco m: pare (il 
Rè rilpofe) che con fimilì d1giul.'li & orarioni 
fi guadagni. Così è: hauere ragio ne. E quì fi 
diffufo molto in burlarli. Dim:lndat vn'alrra 
volra à vn Lamà,alla preséza del Rè; Che rime~ 
dio h:ì vn'huomo, quando hà peccato 2 di ri
tornar' -in grada di Dio? Rifpo(e, che bafla"1 
ua dir querce parole : Om màni patmeonri: 
Che tanto è, guanto à dire: Pc:r molto che io 
pecchi, nondimt·no anda:ò in Cielo_ Dunque 
{e -q uelìo è vero ( difs' io) pigli a.te il pugnale, e 
datelo a<ileffo nel petto :ì chi volere; rubbare.., 
al Rè le perle che port:a; ingiuriateci tutti con 
maniere non più fenrice: e dire poi'· Om màni. 
patmeom•i; che fubito vi faluarete. Pare à voi 
ciò ragioneuole i giudicate che fer.za !'opere.... 
buone gl'huomini li faluino l io per me dico~ 
chc:,(e non fate opere buone; co tutte le vofìre 
parole ve n'andarc~e all'Inferno.A queHo dire 1 

ll R~ lì ri4qlcò a' c::i rçoCl:an ci, burlando tilhne~.,. 
t~ 
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te il lamà; ch'io giudicai poi <li pregarlo (per 
non folleuarmi contra cofl:oro) che ci i celte per 
auuenire le ragioni e le cofe che jnrcndeua d<\ 
me, ma haue ffe per bene di non dire d'hauerle 
da me ùr1parate _ Dirnaodai allhora à quel La
ma' e dipoi :l mo! ti altri ,il f enfo delle parole_,, 
Orn màni patmconri: ma trouai, che niuno lo 
fapeua; ancorchè frequentemente fiano ia.. 
bocca di tutti, e nel recitar la corona molto 
fpe{fo le 1·ipetano. Mi rifoiuei però di dargli 
io il lìgnificato,che r.on hanno; ef]endomi ac
corto, elfer moralmenr.e impoffibile che k .. 
lafcino, per l'habito eh' hanno fatto in dirl~. 
Sc:mdo dunque vna volta fo cafa del lamà, 
fracello del Rè;dom~dai a varij,che cofa Ggoi
ficauano: ma non hauendome/o veruno faputo 
dire;Horsù ( difs'io) perchecome papagalli,che 
non fanno quello che lì Gic hino; n;cirarequc-: 
fie parole; fappiate, che Om màni patmeonri, 
tanto è, guanto Coniò fum!ngà di pà tàt 'JtÒ, 
che vuol di re, Signore, perdonatemi i miei pec
çati. e però (foggiuofi) vi efotto, che quando 
le dice, le dichiate con quefio frncimeocc , e 
con quella cofideratione. Così è(diffe allhora. 

.il fratello del Rè, che foprauennc in CjUeHodi
re ) Om màni patmeom·i, non vogliono fìgnifi
car'altro, che; Signore, perdonami i miei pu
çati . Confermò tanto l'aucorità del Lamà 
maggiore il mio detro; che d'allhora in poi 
fempre fono !tate dette quelle p:iro!e con que~ 
Ho fignificato,il quale corre già tr.i rntti:e cos! 
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il veleno 6 è conuercico in medicina.Età que 
flo fine hò rrouato alrre paro.e, che molri Je_, 
recitano, e l1gn1ficano. Verbum caro faélum 
tff I efus. Sanéla Mana, & altre di quefh ..... 
forre. 

Ben s'accorfero il zio & il fratello del Rè , 
dì non hauer' otten uto quello che defìdera
uano; elfe odofene tornato il Rè più affertio
nato che mai, al le co[e del la Fede, doppo di 
elfere fiato tanti giorni rit irato à legger', & à 
ponderar' i li bri della fua fetra: fichè il fratello 
fi rifoluè di a.!falirlo con vn'afiutia molto dia . 
bolica. Haueua quefii più voi ce da me incefo, 
che li Chrifiiani non pofiono tener più d•vna 
moglie, nè polfono ripudiare quella che han
no, e pigliarne vn'altra. però egli fe n'andò dal 
Re, e lo perfuafe, che non hauendo da quella..... 
moglie che hà al prefente,figli; ne pigli vn'al
tra;acciochè,lafciando quefia molto inclinata 
alle cofedella noClra Fede, ne prenda \ln'alrra 
che fia per alienarlo; ouero, perche inuoglia
to di vna nuoua con forte, e vedendo che con
forme alla Legge di Chriao, non porrà,volen· 
do anch'ella elfer Ch.ri!1iana; lafci d'abbrac
ciar la Fede: come probabilmenre pollo giu
dicare; fe bene non lo sò di certo. Cagionò 
gran difl:urbo il detto confìglio,sì nel perro del 
Rè,conie nella Regina,oella Madre, e nel Fra .. 
rello d1 lei (eh' è Signore poren re) & in me 
principalméce; perche la Fede: che fla perger .. 
mog1iare, perderia ·vn grandiifimo ai uro, ef-
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fendo quefl:a Signora molto inclinata alla pie~ 
d., & alle coie della Religione(' hrifliana. Ar
riuò il Rè i far mociuo d1 ciò con la Regina: la 
qual' vn giorno mi raccontò il rutto; afferma.n 
domi rifolutamer.re , che eOà, entrando altra 
donna in cara, i forza fe ne la ria VlCÌ ta; hOIL 

mancandole il modo nè l'aimo per ciò efegui
te. Si accorfero fio Ii feruitori della mutatio
ne del\c co(e dicara, e dell'animo del Rè;onde 
ancor' eff1 molto !i crauagliotono. Non m'ha -
ueua mai il Rè fatto motiuo alcuno di t:al con· 
figlio. quando,elfendo vn giorno ve-nuto à cala 
noftra; raccomandata la cofa già più volce à 
fu:i Diuina Maefl:à;ricrouandomi a federe con 
lui à folo à lo lo, gli parlai nel modo che fegue. 
Vi vedo(Signore)fuor dell'vfaco rnaiinconico, 
egra criil:ezza trouo parimece nella Regina, e 
ben che voi no me l'habbiate deua,sò mccauia. 
la ragione. Mi perfuado,che vi diate ad inten
dere. che l'amor miÒ verro di voi è firaordina- • 
rio; e che fe bene io fono come vno de'vofhi 
ferui e fchiaui, vi amo però, e vi defider.o be
ne come padre;e voi più volte mi hauete affer
mato, che in ra1 conro mi tenete ; & in confe
guenza potete imaginarui; che il ,,oflro bene 
lo i1imarò più che proprio, e li mali mi crafì
geranno il cor' e l'anima. Vi prego dunque à 
conliderare, che ancora fete di eta giouenìle: 
& aocorchè Dio v' habbi dato grande inrellet
to; con cucto ciò, non fece anco arriuato à gl' 
anni, ne' quali la fpcri enza modera e regge... 

e 4 gl'im-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



40 
gl'impeti di quefia età, la quale bene fpelfo le
gue gli appetiti. fuoi più, che il dettame della 
ragione. Onde è da auuerrire di n6 precipitar• 
alla rifolucione di negotio canto importante. 
Poneceui però auanti gl'occhi prìmieramente 
l'offefa che fare à Dio, pigliando vn'alrra mo
glie; & il caltigo che egli vi darà t poichè tan 
to ingiuflamence e fenza ragione lafciate quel
la,che egli vi h:i data; di tar.ro dfere: e f e da lei 
non hauere figli; come ciò dipende dalla ma
no di Dio., forfe non ve li darà nè meno da vn' 
al era. Aggiungere le guerre, che hauete in_. 
tante parei; e vedere, che ne folleuace dell'al
tre molco pitì pericolofe,& altri mali,che(mo. 
ralmente parlando) vi fono per accadere;ha
uendo effetto guefta vofira ptetenfione i il che 
Dio mai non permerra. Tutto, che mi dite (ri
fpofe .il Rè) ben' intendo, che così è; e ben co
gnofco quanto mi amate e fece defiderofo del 
mio vcile: ma mi appaga tanto il con figlio da
tomi da mio fratello , quantunque io fap
pia, che egli lo fà per odio verfo la Regi ... 
na,;che non hò voluro faruene parte; acciochè 
non m'hauefte da fcon figliare di far'vna cofa_, 
c:h'io fommamente defidero. Dunque, Signore 
(rifpos'io) no v'accorgece,che colìglio nato da 
si c~ttiua radice non può hauer buon fuccef
fo? non è forfe il vo(ho fratello di mioor'età, 
e fperienza di voi?io m'afficuro,che come frad 
tcllo egli vi ami, & habbi à core le cofe vofl:re; 
ma ir. quello confìglio s'inganna. Anzi, fog'": 

giunfe 
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giunfe il Rè; io non hò molta confidanza irw 
mio fratello;& hò congieccure chiare,che egli 
habbi i fuoi difegni parcicolarì. Perchè dun
que(replicai io allhora)ò Signore, pigliate i co 
figli da perfone di tal forte? pere be vi lafciace 
fa! leuare d:i quelli, i quali giudicate che non 
v'amino; e no temete qualche gran ruina dalle 
loro parole? in conclufione vi prego di nuouo 
quanto polfo, à de<ìfiere da tal' imprefa; tor
nando ad amar' & accarezzar la Regina, co
me hauete fatto per il pa!fa.to; non fidandoui 
mai più di fimili configli,che po!fono apportar .. 
ui gran danni; fenza vcile veruno. Così di11i. 
e doppo le molte, ne ritraili folo;che non haue~ 
rebbe fatco mutatione,fenza farmelo primL 
fapere • . Lo pregai con quefi' occalìone..,, 
che facdfe tornar' al fuo palazzo il figlio che 
hà, fe bene non di quefla Regina, Preacipe di 
quattordici anni, molto diuoro & affettionato 
alle cofe della Fede~ il quale flà in cafa del fra
tello del Rè; che lo tiene apprdfo di fe, fotto 
prerefl:o che iui può imparar pitÌ; ma la verità 
è, acciochè non impari da noi al cri le cof e del. 
la fanra Fede , alle quali tiene grande inclina .. 
tione. Mi promife di mandar fobito à pigliar
lo, e confegnarlo à me; acciochè l'amma .~firi; 
ma con tu ero queflo non è comp2rfo rnai:e fa. 
cendone io poi infl:anza;mi éi!fe il Rè, che non 
mi marauigtiaffi, perchè il fratello non voleua 
renderlo; anzi gl'haueua fa ero intendere_,, 
che fe ae !aria andato elfo in lontane parti, 

·· · quando 
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quando haue!f e voluto, che il figlio fo[e tor. 
nato à cala.Il che piacetfe à Dio che auueni{fe, 
per bene d-;:lla Religione ChrHtiana, & vtile 
del Rè: perche, (e cof1ui fi partiffe; haueriamo 
libertà di poter' inlegoarj a rutti come con
uiene, le cole della Fede: e partirnlarmen
te à queCT:o Prencipino, che è !l:raordinaria
mente à q1Jelle affettionaro; mailime, eflèndo 
morto all'1rnprouifo, mentre le cofe andaua. 
no più rurbolente, il Lamà maggiore , zio del 
Rè. Ma non mancarà modo à Dio noftro Si
gnore di liberarci anco dal fratello, al quale 
preghiamo da fua O iuina Mae!là vero lurr.e_.. ; 
perchè fi conuerca, e non fia cafligato come 
merita. Alcuni giorni doppo ch'io di[corfi col 
Rè,Ia Regina mi dilfe, che le cofe palfauano 
meglio;e che romando allo fiato di prima,non 
fi faria fcordat::t del benefirio riceuurt> . 

.E 1 quefia Signora,nariua d'vn Regno vicino, 
della medeGma fetta. ~ella fù caufa del no
firo rirorno l'anno palfaco: veramente donna 
tanca diuota; che , folamente nel fentir trat· 
tar delle cofe della faluce,fi liquefà in lagrime, 
come io l'hò veduta più e più volte; e eh~ 
fempre fi duole di fa per canto poco delle cofe 
del Cielo: onde molte volte à queflo fine mi 
h à mandato à chiamare, acciochè io I' am· 
maefiri; dicendo, che ha ardenre defiderio di 
faluarfi. Era tèato vn giorno il Rè a vifìtarci: 
doppo efferfi tratcenuco mol rodi notte, io 
lo volfi accompagnare: & entrato doue era la 

Regina 
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Regina al fuoco, per e!fer molto frcdèo,fui sfar 
zato à ledere à richiefèa di lei: bora, hauendo 
introdutto tag onamento àelle pene di quelli, 
che morendo vanno d:mnat i,per non v f cir mai 
dall'inferno; fii sì grande la compuntio11e di 
turti, che il Rè il prirr:o,fìfso gl'occbi in terra, 
acronico dalla varierà e lunghezza de' tormen. 
ti, (enz'alzarli per vn gran pezzo; la Regina... 
diron.i.menre pianfe: tra'cottegiani, ch 'e rano 
molti à fentirmi; chi gridaua, .B'enedetto fia 
il paere, donde è venuto quell:'huomo ad infe
gnaréi cofe sì f!upende; chi à me riuolto (ì of
ferfe di aiutar' à porrar le p1ttre fin fopta k..a 
fpalle per la fabrìca della Ch1r.Ca , acciochè 
Dio gli perdonaffe i peccari commcffi, e lo li
beraffe da tante pene. ln quello io mi leuai da 
federe: e 1icentiatom1; per molto che mi pre
gaffero à feguir pìù innazi; li lafciai fenza pur 
foggiunger' Vt1a parola , perche rimandfero 
più fofpe(i. Donde raccolga V. P. la bontà in
nara della gente,e la difpofitione al fante Bat
telìmo. Piaccia à Dio di concederci grati a_. > 

che pretto imparfamo la lingua; percl1è (pero 
gran frutto: il quale,fe bene farà al tempo de
terminato dalia Diuina bontà; tuttauia non., 
ii può [piegare, quanto gl'huomrni di qudle 
parti fiano de(ìdero!ì della falute, e quant~ 
virtù morali in loro rilpleodano. Sono già 
mefì,ch'io habiro in quefta Città; e pure noru 
hò v1fio ancora, nè feotira vna contefa rràdi 
!oro; nè che y!_}o porci odio ali' altro, anzi li l vegg10 
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veggio fempre con la corona in mano: e mi 
ricordo, che non hò vdito mai \lfcir loro di 
bocca vna parola inconuenienre ; gufl:ando 
molro tutti di parlar delle co(e del Cielo, LJ 

trattando trà sè, e coi foraG:ieri,con fl:raordi. 
nari a ciuilcà. Le donne flanno continuamente 
occupate, ò filando, ò ce!fendo, ò lauorando ; 
nè mancano di quelle, che coltiuano la terra: 
e quel1a Regina fi troua fempre, ò à far' ora
tione, ouerameme à filare. De gl'huomini ,po.:.. 
chi lauorano; perche l'efiare la maggior par .. 
te và alla guerra;e quando nò,confumano tut
to il giorno in tirar d'arco ,in armeggiare, in 
barriere e giolhe , nelle guaii fono molco de
firi. Vn fol male trouarà qualcheduno iIL 
quella miillone: & è che non vi è sì gran popo
lo, come in Indoflàn, doue fono fenza nume
ro: pure è da confìderare, che, febene le Città 
meno mercantili fono meno popol-ate; tutta
uia è thiaro, che fono più atte alla conuerfio
ne; perchè doue è minor' il traffico, fono mi
nori ancora g!'inganri, e li vitij, c:he da quel
lo deriuano; e ben la fperienza l'hà dimofira
to, quanto i cofl:umi corrorti irnpeàifcano 
l'abbracciar' il fanto Vangelo.Lafcio, che quì 
non mancano genti:& è molto da fiimarfi,per 
eflèr quefro Regno la porta ad alcri innume
rabili m aggiori;dell'iO:e(fa fetta, e di lingua g. 
gio poco diuerfi: tanto che mi pare di knt:ì r 
Giesù Chrifl:o, che efclami, Alzate ~!'occhi , 
e conGderate attentamente, che g·à bia n-

. cheg-
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cheggiano i campi per la raccolta. 

Dalla pietà innata in loro, nafce il chieder 
continuamenr.e Crocj,& Agnus Dei;che mol
to bene comparifcono loro al collo. La madre 
del la Regina, e he ftà lontana due giorna ce da 
quella Città; prima di parlarmi, mi mandò à 
dimandar' alcune cofe fante: onde io le man
dai vna Croce~ & vn'Agnus Dei; le guaii rice. 
uè con grand'allegrezza, e diuorione. Il Rè 
porca al collo vna corona delle noll:re, con vna 
Crocetta, & vn Reliquiario d'oro, & inolrr<:J 
vna Croce d'oro~ hauendcgli io abbrucciace.., 
al cune carr~, che egli fiimaua religuie. Anzi 
ne' due mefi, che fiecce in ca fa del frncello ~ne 
riceuè da lui del!' al ere, ma non però fe le pofe 
al collo; e di gia fon' in procrinto per abbru
ciargliele quanco prima, come fpero. La Re
gina port!a ancor'effa al collo la fanta Croce, 
e tre Rcliguiarij; hauendomene, pochi dì fà, 
dato vno che portaua ad armacollo, dicendo
mi che abbrnciaill quelle che v'erano, e vi 
poneffi le nofire che· fono reliquie vere. Il 
Prencipe> fe bene fl:à in cafa del Zio i tuttauia 
porta ancor' egli al collo la (ama Croce , e la 
Corona. A uuenne, che i gìo rni paffati gli vid
di la Croce inmczod'1111 Reliquiariode'fuoi: 
onde, mol1:randomi molto rilèntito,gli difiì 
che me la rendefle, poichè non la teoeua co . 
me conueniua: ma egli, leuandolo da quello 
con gran fretta; fi fcusò con dire, che il gior
no ~11anci 1 [e gl'era rorç-0 il cordone dou' era 

ap-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



46 
appefa; e che per cufl:odirla,iui l'haueua ripa ... 
fi a: ond'10 gli pe.Fdonaffi , perche non ce l'h a
ueria meffa più. Oltre di quefl:i, molti perfo
naggi , e vari i parenti della Regina , portano 
al collo la fan ca Croce e le noflre Corone, & 
altri ancora del popolo, in buon numero. 

Grande è il rifperco e la diuotione, che_, 
mof!:rano alle facre imagini:dell~ quali è mol
to ben fornica la oofl:ra Chiefa, doue concor
re turca la nobiltà ad adorarle; get~andofi 
ciafcheduno co'l corpo per terra, perche così 
fogliano adorar le fa,ntè imagini; echiedqno 
con molq infianza, che fia pofl:oloro fopra il 
capo il faoto libro~che così chiamano il Mef- . 
fale;) con che babbi amo occa!ìone di dichia. 
rar loro lrl'.lifteri, che ne gl'Euangelij fì con
tengono_ ~ uuenoe,pochi giorni f~, che ricro
uandofi il Rè con molta corniciua in Chiefa_, 
nofì:r:a,mi conuéne dichiarargli, chi era Chri
fio Crocitìfiò,la cui imagine haueuamo auanci 
gl'occhi: e fù cofa marauigtiofa, che egli vol
cacofi à mcci,d iffe.Hor vedete, quanto è vero, 
che il Figlio di Dio è libro viuo: e non quello, 
che i Lamàs leggono; il quale no è nè può eCfer 
Pio. li che (eotendo alçuni Larnàs,che er:rno 
prefenti; confcrmorao; elTer vero quanto io 
diceuo. E generai mente parlando, mcci appro. 
u~no, quando fenrono, che Dio è vno e trino, 
P4dre, Figlio, e Spirito Santo;e che il Figlio lì 
fece huomo, e morì in Croce per la falute del 
mondo; & altri mifì:erij di quefl:a forte : anzi. 

tuç· 
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tutti affermano, che non hanno vifl-o nè fen-
tiro mai core tanto buone, nè ima gioi canto 
diuote. Alcuni natiui di Vtfaog,doue le cbie
{e fono molte ; mi hanno detto, che {ì rrouano 
in quelle molte imagini fimili alle noflre: chi 
sa che il Cielo non voglia, che quanto prima 
fiano confa grate tutte al culro del vero Did 
lmperochè il Rè hà mandato à chieder' vna..... 
fig lia al Rè di Vtfang,per maritarla co'I Pren
c1pe [no figlio: il che fpero che fia per fucce
dere quell'anno, effendo già palfati molti me· -
fi: d1ceodomi il Rè, che conquefta lega 5'affi
curaria molto il viaggio a gl'altri Regni: àlli 
quali gii lì preparano i Padri,ch.e fono venuti; 
attenaendo con grandiffima diligenza, e mia.... 
confolatione, allo fludio della lrngua . Ogni 
giorno cantiamo la Dottrina,e le Litanie: alle 
llual1 veniua di continuo la Regina vecchia_,, 
prnn;+ che noi veniflìmoà q ue(b cafanuoua; 
dice ndo,che [e bene non incendeua, 6 confo
laua molco con penCare, çhe erano parole del 
Cielo. ~ando li fanciullrni, a lii qllali infe
gnarno ladoccrin<i Chri/ìian:i, Caluraoo il Rè; 
tutti dicono ad alca voce nel cauarl1 la berret 
ca, Lodatofia il Santi/fimo Sacramento : il che 
fanno moltt altri inr.ontrandofì, per imitarlt. 

Mentre fcriuo la prefenre, fi:.ì il Lamà frae 
teli o del Rè molto niù affetr:ionato alle cofe 
della Fede,~ fi moa;a meno zelante della foJ. 
fetra. Pochi giorni fa, venne à viGtare ia no
ftra Chiefa, e portò fecce vafi di otwne, per 
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offerir•in efsi acqua cl Dio alcune volce i g1or 
no, conforme alcoftume loro; penfando, che 
ancor noi ciò facefsimo. Io gli difsi, che noi 
non offeriuamo, ma benediceua mo l'acqua ; 
la quale,afpeda fopra li Chrifliani,cagionaua· 
fo loro mo!ci fan ti effetti : e con quefl:' occa
fione gl'efplicai il fanto mifl:erio della Melfa .. _,, 
nella quale offeriuamo a Dio vn;i, cola fantif
firna & ammirabile . S'accef e egli fuor di 
modo al mio dire nel d cGderio di vedermi ce
lebrare: onde mi vell:ij, & ap'parecd1iai le co. 
fe più necelfarie; per fargli vedere quello, che 
tanto defideraua. Si:efe egli fubito la mano,, 
per raccar' il calice: ma il Rè, che era pre
fente,fubito l'impedì; con dirli, che folo i I Pa
dre poteua toccar cofa tanto fanca: perchè 
effendo occorfo il fimi le a lui vn'altra volta ; 
da me eva fiato in tal maniera auuertito. Vi
fio il tutto; mi dilfe il Lamà, che in Vtfang il 
Lamà maggiore offerifce à Dio pane e vino di 
vua, ma in poca quantid;il quale egli magia, 
e com,parte ad alcuni altri Lamà, sbruffando. 
fopra quegli il vino offerto. à Dio; il che folo 
egli può fare, e non altri: e foggiunfe, che 
quello Lamà haueua la corona in tefi:a come 
io, ma maggiore della mia. 

Mi fece di più varie domande: e trà l'alt re, 
Petche ci percotiamo il petto . Sogliono. in 
quefl:e parti baccerfì con pie ere, per fegno di 
malinconia, in tempo di grand'afflicriope, co · 
me nclfa morte de' più cari parenti, ò in per-

dite 
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dite di co[e grandi e fimili.Ond'io rifpolì fubi
to,che {ì come eglino, per mofl:rar la trHlezza 
e l'afflittìon del core, lì batteuano il petto;cp
sì noi, per mollrarcpe rpolro ci pera l'hauer' 
offefo Dip, con propofito di più non offenderlo 
ci percoreuarpo. Era prefente tra gl'alcri vn 
Lamà principa.Ie,per la caoutezza venerabile: 
il quale gufiando della mia rifpo4a diife. Ah 
Padre,quapro è faqta guell:'attione!no1 ci bar. 
ti amo il perco,per dolore delle cofe tempora
li; e de' peccati , che facciamo non diarpo f e
gno v~runo di dolerci;dpuendo più prefio farli 
il contrario. Vna cofa vi dico, effendo Lamà, 
& è C~e tutti fapp!amo molto poco, e fac
ciamo molto manco per fat4arci; confuman .. 
do tutto il tempo in mangiare, bere, e dor-: 
mire_, • · · 

Con l'occafione che i! Rè vidde quellp eh~ 
s'offeriua. nel fanto Sacrificio della MdTa, tor
nato di lì à due giorni à c'ara noGra,~i diman~ 
dò vn'hoflia per vederla.Gliela mo!1rai,e dan~ 
dagliela nellç mani, gli diili: S~gnore, quella_, 
adeffo non è altrq che paoe;ma,qu~n d o (i offe
rifçe à Dio, per vircù delle parole che egli ci 
ha iofegnace,fi ~onuerte nel Corpo di Chrifio. 
Duque,no dTèndo alcro ade{fo ~he pane(rif po~ 
fe il R~) fe mi date lic~za,iç> me la mang1arò: e 
così diuifa,prefane per fe vna partiç~lla;,com
partì il refio .igl'alt:ricorregiani, come vn~ 
!eliquia molto fanta-: e perchè intde, che: i~ 

I? cam· 
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gente fii a più ac-tenta; giunto à ca fa, ne man· 
dò vno più grande;dicendo, cbc,non elfendogli 
ancor ledto di fl:ar prefente al Sacrolanro Sa
crificio della Me!fa; almeno gli facefiìmo gra
tia di feruirci di quello: il quale fonando più 
forre,gl'haueria fatto fapere,guado fi celebra4 
ua m1lterio ~ì diuino. Scriuo quefie minutie, 
perchè fe bene fono tali; le fii mo per fiori del 
Cielo;che, germogliado in quefia terra llerile; 
prometrooo à fuo répo i frutti in grand'abon
danza: fe bene qudt i ifleffi fi poffono c:1ia111ar 
frutti prima del tempo, perchè à mio giud1-
tio, e la libertà di poter predicar la legge di 
Dio , & jl guflo con che è fentito il tanto 
Euangelio, e 1' applaufo vniuerfale di tutti 
alle cofe della falute , e che !ia conofciuco 
e riueriw il 'fanto nome di Giesù, e che fia
no adorate le fa ere imagini, e che fi porti & 
honori con fommo contento la fanta Croce_, 
da ogni forte di geme; fe quefti in pochi mefi 
non fon frutti; fi confem , che non nafc<::...J 
da1 terreno , ma dal mancamento del!L 
coltura; perche non fappiamo la lingua, Ja_, 
qu~le fi fa ogni sforzo d'imparare quantci 
prima .• 

Venne jJ Rè il primo d'Aprile alla nofl:ra_, 
· Cafa,accornpagnato dal fuo cognaro e da ~Itri 

perfonaggi. Et il primo (aiuto flì il dirmi: Pa
c;lreo .è ttrnpo ho~cnai~ eh~ !ì cqmincila fapric~ 

c;tella 
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della Chi e fa, e de Ila cafa per i Padri; però an~ 
diamo à veder' il fieo. Ciò detro,c'inuiammo 
à quella volra: doue giunti, feci:' pigliar fubit0 
le mifore dell'v.na e dell'altra; dando ordin~, 
che fi gerc:iifero per terra molt e clfe che era• 
no necelfarie,col far dare à i padroni di quelle, 
al ere equiualenri e migliori: il che io fenten
do, lo pregai ad auuertirf',che [e alcun de' pa
droni delle cafe le quali fì haueuano da getr.a
re, G nauelfe a doler di darle; io molto più di lo· 
ro mi farei doluto in riceuerle: fìchè,le voled 
ua farmi cofa grata, non incommodalfr veru~ 
no. ma egli [ubbie.o qii rifpo(e: E di che cono
ro fi poffono dolere, fe io dò ordine~ che fiaoo. 
date lor9 habìcarioni megliori?10 per me pen
fo,che tutti lì cotenrarebbono:e quando nò;io. 
dirò che fo.n'homini dell'joferoo, poichè per 
lddio non lì partono dalle proprie cafe di buo. 
na voglia . Srà il fito in vn luogo molto com
modo:& acciochè fliano inlìeme la Chiefa e la 
cafa; hà dat

0

0 ordine,che fi guafii vna firada...: 
della Citrà,e G facci in vn'afrra parte:anzi,bi
fogoando vn pezzo del palazzo della Regina..... 
vecchia, moglie deI fuo auo;hà ordinato, che fi 
getti à terra:ànde mandai à fcufarmi c6 detta 
Signora; facédole fapere,com'io baueuo pre
gato più volre il Rè, che ciò non facelfe, ma..... 
fempre indarno; e che però molto mi rincre
fceua: al che ella rifpofe,ch'io non mi pigliaffi 
cl~fpiacere, pei".Chè haueua concento grand~· 

. D 2 ~ 
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di llar vicina alla Chiefo; anzi,che hauerebbe 
data turta t'a. çafa volet cieriffimo,fe foffe bifo
gnata per fabricar la Chiela; ,ancorchè ella no 
fo{fe pa hauer poi doue ricoµ rar !ì,foor che ne 1 
la pubJica firad~. Ha di pi ti il Rè daro ordine, 
che !ì gertino du~ cale delle fue,per far piu gr5. 
de i! corcile: e dicendogli io,che fenza quefl-e vi 
era !patio 3 baft~n.Ga; Nò. fifpofe egli, perchè 
voglio ,' che quì fi faccia vn giardino di fiori 
per la Chiefa, e però conuienç eh~ fia più· 
capace. 

Tutto CJUeflo fù ordinato, il primo giorno 
d'Aprile; guando,il dì feguente,hebbe due no
ue il Rè d~ gi:an confeguenze: e la prima fù, 
che il fuo eferciw haueua mdli in fug:i du~ 
Regoli, che gl'erano vfciri cqntra in campo; 
la feconda, che era morto il Signor di Sira
nagàr, gran fuo nimico, con due Capitani 
priocipali, che hauet:anq cercato di traua-
gliarlo gr~ndemente • . 

Staua egli m::co all'aniuo di que(te noue:le 
quali intefe~ ~ntr~ fubito io Cbiefa à render 
gra rie à Dio. Onde j o non laf ciai di ponderare, 
nel meglior modo che feppi, la diuina miferi
cordia; la quale, per contracambiarlo,g\•hant·· 
ua fatto hauer duç noue, le più care che po
t~!fe io guel tempo defiderare,quando à punco 
haueua offerto vn Tempio a Dio. A gl'vndici 
d ·~prile,fù' po11a la prima pi erra nel mcd o le· 
guen:~ . Fù piantata il giorno innanzi , à 

· • · - " fuon 
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fuon di trombe,e tamburi,vna Croce di legno 
adobbata di damafco, io vn luogo principale., 
del fito della Chi e fa: il dì doppo, che era gior
no dt P.iCqua, ci partimmo con gran folennicà 
dalla e afa del Rè,portando egli folo la prima_. 
pietra, nel mezo della quale era voa bella Cro 
ce dora ca tutta di varie p1etre,che febene era
no di poco prezzo, pareua che cofi.affero mol
to; eflendo il re<l:o rurto coperto di varij fiori 
d'argento. Giunti al fico, doue Haua eretto 
vn'alcare; ve la pofammo fopra,per benedirla; 
la quale benedettaco tutto l'apparato poffibi
le; la geccammo nel fuo luogo:hauendo prima. 
il Rè buttato mole' oro nel fondamento. furo
no vefl: id venti poueri; il che diede grand' edi. 
ficatione alla moltitudine. Fù dedicata la.... 
Chiefa alla Beati ffima Vergine della Speranza; 
per la gran fiducia che babbiamo,che mediate 
l'aiuto di sì potente Signora fi corrnertirà tu tea 
quefia gente alla fanta Fede.Il legname fi trat
tò che veni!fe di fuori,perchè qui no ve n'è; ma 
piacque à Dio, che fi crouaffe vn modo più fpc 
dito:perchè,hauendo il R è fatte gettar'à rerra. 
le caf e di fuo padre,e di fuo auo,che erano bel 
le e grandi;ha prouiflo di gran quantità di le
gname molro à propofito: con difguGo grande 
però di molti Lamàs,i quali paciJCono gran
demente in veder' il Rè ranco applicato à det
ta fabrica : à parer del quale fi è piantata la..... 
prima Croce in cima di vn mote_alto di quefb. 

D 3 Città; 
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Ciccà; e la feconda, fopra la Chiefa: fvna e 
l'alcra ftanno talmenre fcopertc à quelli che.., 
vanno e vengono; che ben pare, che la fantL 
Croce in quei luoghi eminenti fì fia accampa
ta all.1 conquifia di cucco quefto Regno. Men
tre f cri uo la prefence, fi và dipingédo la Chie
fa;elfendo finita deltucto la fabrica. Non giu
dicai che fi facelfe molto grande: sì percbè lì 
faria firma più preflo; come anco perchè, 
conuerrcndofi alla Fede quella gente, non.... 
mancaranno Tcmpij grandi da confecrar .. 
1i :li culto del vero Dio. Si fanno quadri della 
vita della Madonna: non parlando dcl caber
nacolo,doue ne fianno con bell'ordine difpofii 
cinque; oltre vn Crocififfo,e Cl arue, vna dellz_. 
Madonna, e l'.1lcra del bambino Giesù, rnolco 
gratiofe: nel corpo della Chiefa fi faranno va
ri; quadri della vira di Giesù Chrifio. Tutta 
la fpefa l'hà farta il Rè,facédo venir' il legname 
di molto lontano. Hanno alcuni Lamàs fatto 
vn donaciuo di molti marroni, che con gran... 
diuocione hanno portar i fopra le {palle ;haucn .. 
done m:idara vna gran quarità la Regina vec
chia.L'iltelfo hanno fatto molti al cri.e quelcne 
è fiato di marauiglia , fon venuti molti à car
reggiar' acqua, cerra,e le alcre core neceffarie, 
per loro diuorione, fenza che veruno gl'habbi 
mai de eco parola: an:z.i non vi è fl:ata perfooa..... 
principale, cht' non habbi mandati i figli e le... 
fì~lie ·à crauagliar nella Chiefa • Molti fono 
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fiac:i,venti e trenta giorni; & altri, due mefi in. 
tieri, à Jauorare per diuotione: di modo eh~ 
.non sò, che pocriano far più i ChrifiiJni mol· 
to anrichi e feruenci: fegno al parer mio mol
to euidente, quanto fiano per elfer diuoc1, (~ 
abbracciano quefl i popoli ia fanta Fede.... 
Hanno mandato di pitì varij gentilhuomini 
lauri pranfi e copiolì à quelli che lauoraua
no, i quali erano da cenrocinquanra. Venne il 
Rè, l'occaua di P~fqua,alla noftra e afa; e fece 
fare vn banchecco à tutti i lauoranci, il qua!CJ 
durò mo Ice ho re : hauendoli molte volte coru 
firaordinarie collationi e pranfi fonruofameo
te regalaci.E perchè la cima d' vn monce, che 
ci fopra(hua,cadendo haurebbe fatto qualche 
danno; comandò che fuffe diroccato, & à ciò 
fare mandò mine e guaflatori; alli quali pro• 
pofe e depofitò per premio , perchè firiìifero 
più prel.l:o l'opera, buona quantità di oro e 
di corallo: è non è dubbio, che dal veder'il Rè 
tanto affet cionato, tutti fono concorficorL. 
grand'affetto: & in vero non fi può ridire:... 
quanto qud1o Signore ci fiimi, e ci difenda...... 
Ricrouauafi vn di Siranagàr prigione per la
dro, .il quale à mia imerceffion ... · fobito fù li· 
beraro: quefli,con runa ch'io gl'haueffi fatto 
vna lunga efonatione, prima dt vfcir da• cep· 
pi; fubito tornò al fuo mefiiero: onde fù prc• 
fo di nuouo,e ri pofio in prigione: donde voa.... 
oott; co alcuni compagni ( ammaz;;:ato vno, di 
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cui temeuano) fe ne fuggì: ma fu bi to da alcu. 
ni à cauallo fù condono nella Cicrà; doue fo-
bico gli t3gliofoo il piede dricro, e gli cauorno 
vn'occhio; e di lì à due giorni gli tagliorno 
l'alcro piede, e gli cauorno l'alcr'ocèhio; con 
ordine, che fe fo{fe fopraui{futo,gli cagliaffero 
tuéce due le m:ini : cafl:ighi con i quali tengo-
no molto J freno le perfone; con era ie quali n 
procedono, fubiw ché ~chiarito il delitco. ~ 
Hoc non mancorno varij , che tominéiorho à ! 
tacciarmi; con dire; cfie, fe io non fuffi fl:aco 
caura della liberatione di cofiui; nòn Caria fe
guito l'homicidio con gl 1altri inconuenienti; 
che occorfero di poi : mà il Rè; allà cui pre
fenfa parlauano; 'i riprefe afpramence, dièen. 
do.Il Pàdre fece l'officio di Padre; il che non_. 
fanno i nollri Lamàs: ma,fe il ladro non frppe 
approiitcarfi; peggio per lui, Molti però da..... 
me ricorrono per hauer grati e, come hà fat· 
to più volte l'ifl:effa Regina: dal che fi può,ve
dère, quanta flima fa cc fa il Rè di noi a Ieri, & 
in qùanro contò fiamo apprelfo di quefià gen- . 
te. Nella Quarefima,il Rè e la Regina fi po
fero à perfuadermi, ch'io non digiun:Hfi; p~r
cnè,elfeildo fiato dt frefro male; farei fenz'al
tro ricaduto: non giudicai però di fodisfar lo
ro; confidando nell'aiuco di Dio; che mi rin
francarebbe (non ofl:aoce la mia debolezza) à 
digiunare. Benchè i Lamas reCl-ino attoniti 
àella {eueri ca (come e fil dicono) del oofho di-

giuno 
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giuno,non mangiando noi f e non vna volra; & 
ammirano, come due giorni dellJ fettimana.....,
cioè il Venerdì e Sabbato, tutto l'anno noru 
mangiamo mai carne_ E' piaciuto però i Dio, 
ch'io non folo non fono ricaduro, ma con
feffo il vero, che non hò paffata Qllardì
ma con maggior facilità. Auuenne vn gior• 
no, che, crouandomi in ca fa del Lamà mag-
giore, li trattò del digiuno; del quale con~ 
chiufe egli , che era abufo in quelle parti il 
mangiar carne; inrrodotto dal mancamencò 
del pefce, de' legumi; e dell'herbe; e che però 
alcuni Lam:ls, per far' il digiuno più fl:retto • 
non mangiauano fe non poca carne; e che i~ 
Vtfang,del tutto da quella (ì afleneuano: poi-
chè qui pare à loro gran difficoltà, hauer da.., 
mangiar fola~ente pane, biete' e rape trite, 
tari ti meli dèll'anilo che dura l'ioueroo;le qua 
li nè meno hauerebbcro, fe; fotterrandolè à 
fuo tempo, non le copferuaffero per i bifogni. 

Ma poichè mi fon' allongato forfe più di 
quello, che fi richiedella per dat'à V.Paternità 
vn faggio di que11i paefi; mi ri(l:riogo, con.... 
pregar Dio, che preflo mi cooèeda di poterle r 
dar la nuoua della conuerfione del Rè, e di 
u~flti de' fuoi : come ci promette la difpofi .. 
tione, nella quale lì ritrouaoo. Il che per oc-
tener da fua Diuioa Maefià; la preghiamo, 
che, dandoci la fua benedittioae, fi ricordi 
fempre cli noi ne' fuoi fantiillmi Sacrificij & 

- Ora-
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Orationi, alle quali di tutto core ci racco-
mandiamo . Di Caparangue 1 5. <i'Agoflo, 
del 16z6. 

Div. Paternid 

Figlio indegno 

vlnlonio d· Andrà de , 

LE T. 
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LETTERA DELLA CINA 
Dell'Anno MDC XX I V. 

«~~ 

1 . ; A V END O io da delcriucr' 

t
~ alla Paternit:.l. Vofira k fati .. 

U"-.là. __ 0.,., che della noftra Compagnia, 

i~
~ · ~~ e _l'accref~i~eoco della Reli,-

~ì;::~~ gt€ln Chrtfttana per tutto l 
3 ~. ,.;;;.. corfo del l'anno pa!fato, iru 

quello Regno Cinefc; giudi
co, farà beo fatro il toccar fo'l principio al
c;une poche cofe intorno :ilio fiaro politico: 
andando in quefl'Oriente del pari la Politica.., 
e la Chrill:ianità; di maniera, che per ordina
rio, sì le prof perirà, come le ~uuerGtà mede
fime,lono communi ad ambedue: nulladimeno 
l'eterna Prouidenza ogni cofa riuolge io be
ne. Non farà difficile il conofcer!o a chiun
que , etiandio leggiermeme, haurà guflato 
l'hifioria dc gli anni addietro: e quefl-a pari· 
mente , c'hor'habbi:ìm per le mani ; ne dari 
moire e chiare refiimonianze. Mi fon' anche... 
indottoà credere,douer'effer gratiilimo à tut~ 
ti, fe (piegherò in breue, à che fiano finalmen
·te riufciti canti e sì grandi apparecchi di guer. 
re, si numerof1 elkrcici di C1nefi, canti Jqua
droni di Tartari, si brutti faccbeggiamenti di 
moltiilimì Popoli,~ Città; ch'à ragione hane 
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no eccitato 1' arpettatiua,non pur delie natio~ 
ni vicine, ma de lle !on rane, e diuife pe'l mon
do : parendo ', che correffe pericolo tutto 
quanto 'l dominio. Ricorderomtni però della 
breuità e del propofico mio: fcorrerò fola
mente i capi principali delle cofe; poichè lo 
fpiegar compitamente gli inafpettati auueni
menri delle gùerre, e gli (cherii della Fortu
na incofl:ant:e, richiederebbe vn gran volume, 
e farebbe in cucto lontano dà quello ch'io pre
tendo. 

, Dello flato Politico del l(qgno Cinefe . 

E per cominciare dall'iflelf o Principe del
la Monarchia tien 1 Cì; effendo egli gio

uinetco, fa molte cofe fopra l'età, e fopra lCJ 
forze fue. Dato bando à tutti i giuochi e paf
fatempi, de' quali maffime quell'età fi fuol di
lettare; non altro volge per !'animo, che dife
gni lerij di co[e apparcenenti allo flabilimen
todella Republica: & occupato da vna gran..J 
mole di grauiffime cure, con tal prudenza~ 
circofpertìone gouerna lo fiato, da tante in
fidie fcolfo d'ogn'iotorno ,& i popoli vacillan
ti per nuoui tumulti ( i quali di quando in... 
quando forgono dalle vi[cere ftdlè del Regno) 
che non pare punto inferiore ad alcuno de gli 
Ri: paffati: anzi con fommo applaufo de' fud
diti hauuta pace da mtce le bande, e prnden4 
tiffimamence fortificato il Regno contro i ni-

mici; 
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miei; prendono (peranza d'hauer' à goder la..... 
rranq uill it.i de' fecoli antichi, men tre che..; 
farà lorp conceduto dal Cielo il viucr fotto 
l'imperio di lui: ma pare , che la fiacc hez za__, 
d~l cqrpo e la poq fanità fua fìano per rapir 
di ~orro a' Cindì ~ a nta gran bene. 

Primieramenre diique h:a. rim~diaco ad vna 
feditione nata pochi anni fono nel cupre fief
{o del Regno, fotto nome di cerra fe tta, chia
mata Pd1èn Kiao (della qu ale già s 'è fcrirro 
nell'Annua fiamp ara de I 16 n. il e ui vele no era 
crefciuro à fegnq dì rompere nella ruina àe' 
cittadini da bene, nçl gu:i.fio d e~ campi, nella 
defo!Jdone di tpolte Ci rcà)i nuiatiui pruden
ti!fi mi Magill:rati. Sì che altri con la clemeo. 
za reale fi fono inchinaci ad obedire; altri, co
me pefl: e della paqia, aifediati da potentifi1-
mi effercid, fono fiati totalmente fconfìrti; i 
capi dèJ Je. ribellion-i, é:rudelii1ìmamence ca
fl:ig:iti lc ru i ran no d'e.ffempio perpetuo alla.., 
poO:erica; l:J. fiefia fecta è sbaridita da tutti i 
confini. Così alla fi ne s'è re(a a' popoli ~a de
fideraca pac~, a' paqri lì cari figli, alle C!tcl 
gli ottimi Cittac!ini. · 

Gli altri barbari, ch'à gu ifa di c~ni rab
biofi abbaiau~oo intorno al !legno Cmefe; (o. 
no fiati raffrenati dal rnedefi mo,in quefio mo
do. Ha rimeffo nel p rimiero fi ato la difç ip li
na m1!! rare, affatto !caduca ò per 2uarìtia ò 
per ~cgl igenza· di Van Liè fuo Auo: ha rino. 
uatç> J'e!f~ r cito ~·vq rn1ll1-:1ne1 ~n~uuito d~ gli 
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intichi Re; in cui princìpalmente confifieua 
la potenza loro: [celte nuoue compagnie , e 
difpofli per li confini opportuni prefid1j, con... 
vigilantiflimi Capitani, hà talmente guarnito 
i termini dell'imoero; che non pur' ha forzt!..I 
da reufter' alle lcorrerie de' barbari) ma può 
anche prouocargli nelle proprie lor terre. Ha 
fatto a'barbari vo donatiuo di molte migliaia 
di feudi ; promettendo di far' ogn.,anno il me
de fimo, fe effi rendfero lontani i nimici da' 
confini della Cina: co'I qual boccone allettati, 
hanno riuolta contro altri la rabbia loro. 

Nè minor pr'udenza ha mofl:rato 1n coflrin
ger' i Tartari 0rientali, che fono la parte,.. 
principale della guerra, à diuertir le fue gen
ti tutte intente alla preda, e farli proueder' a~ 
proprij confini • Imperocchè,peafando i bar~ 
pari, foggiogata giàquafi cutta la P-ro.uinda.,, 
Leàn cùm, introdurre l'infegne vittoriofe nel 
Regno di Pechino; il Rè, per impedirgli, che.,, 
non andaffero pitÌ attorno fenza pericolo, hL.1 
oppofi:o loro Xàm hay qu:lm, Città difiance,., 
cinque giorn:i:te da Pechino, & in vn cerro 
modo Chiaue del Regno: la quale, circondar~ 
dimwue fortific;mo'ni, ha prefidiato con cen
to quaranta mila foldati , ponendoui anche.. 
buoni{(ìmi Capìcani: con mandami di più vn
dici pezzi d'araiglierie; le q,uali, benche d~ 
ferrp~ e non molt0 grandi, gran, terrore pero 
hanno recato a' nimici, non effendo prima... 
vfac~ in qµelle parti. In Comma,, noo la(cia 

· m~a. 
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mancar' alla detta Città cofa veruna, cqe al;. 
la felice riufcita dell'imprefa contra g11 au ... 
uerfarij fi creda giouare. Oltr' a ciò con... 
grand'armata ha condotto in vna cert' lfol~ 
vicina alla Tarcarìa cento mila foldati fotto'l 
commando d'vn valorofiffimo Condottiero: 
il qtla!e, dopo d!hauer ben fortificato il luogo, 
con (caramuccie continoue ha dato tanto da 
far' a' Tarcari;chc d'vna delle due cofe hauea
no gr;indifsimo timore: ouero d'effere fpinti 
fuori delle proprie patrie, mentre cerca nano 
impadronirfi delle altrui: ò pure (accolti nel 
mezoda due valoroGfsimi efferciti )metter' a 
'pericolo i1 lor ricco boe tino; & in vn momen-
to, con tanto [capito della fua gloria, perder 
canti trionfi da vn Monarcha potentifs1mo ri
portati. Raunato dunque con6glio, fi prefe 
rifolutione di porre in ficuro e la patria e la 
,preda. Si fuona à raccolta, fi ricoriducono 
per lungo viaggio le genti vincitrici' eff endo 
dalle proprie ilanze lontane ben cento leghe. 
le munitioni di minor'importanza, infieme... 
con la Città Quamnìm, s'abbandonano; la 
Metropoli Ldn yàm fola, fiimano degna di 
prefidio: f piana te prim;i le antiche fortifica
tioni , & alzato intorno vn nuouo lauoro di 
matcon,i; con barbaro augurio, che le mura, 
le quali non baueuano potut:O difendere gli 
habitatori Cuoi dalle armi nimiche; molto 
meno afsicurerebbono gli firanieri. Hor

1 

à tal 
fine qucfia gran machìna di guerra è riuf~irn. 
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Se ben' il Rè di Còria penfa eh.il Barbaro, ri .. 
nouaro J'elfercito, di corto fe ne verrà: per 
~àuer' v<lìtodall~ fpiç, c~'egli dopò 'J ritorno 
fa da ogni parte gran PfOL:!Ìfl9ne di fa1nìtro , e 
di folfo: e che vno fchiauo dim~ndaco d~ lui, 
menrr'era à tauola ,deile ricchezze di Pechì· 
no' f e fotfero .molro maggiori di quelle, che 
nella Metropoli ldn yam hauea copquifia
te; hauendo qudìi rifpoflo, che v'ç:~a ·canta 
differenza ,quanta è trà 'J cielo e la terra; il 
Barbaro fubito riu,olto a' Capitani dilfe. Che 
fiiam dunque à far', ò Compagni? di che du
bitiamo? perchè non ci Ccagliamo alla preda? 

I Cinefi,dopo !a partita de' Tarcar·i, di puo. 
uo han foggiogato alquanti luoghi, m<:t · ~1 Rè 
non fi cura pun~o di ricuperar la Prouincia 
Leàn tù~, elfendQ ella pi~ tofl:o ~i grauezza, 
che d~eqiolqmenro al Regno Cinefo. Concio
foifh~,ìnnanzi à quella inond~tione de' barba-: 
ri, fom~inifiraua ogn'anno à Pechino fette 
.ceqto ventimila feudi , oltr' à que~che dal
filleffa Prouincia !i cauaua~e tu tra quefla t;Jaf. 
fa d'oro 6 confumaua in manten'imento di 
quella. Ma in quelF ardor di guerra, fi fonò 
preft dal Theforo regio cenw milliqni: & il 
puouo tribuw impolto,sì per le necefsità della 
guerra, sì pffche i Thefori del Rè non (i yuo~ 
r~dfero; crapaffa la fomma di fepe millio11i , 
Oltr' à ciò, gran numero di Capitani e faldati 
valorofifsimi fono flati a lf o rbici da quetl a 
tempeila: si che gli animi di tl!_tti a (~nza ecc: 

· · cet· 
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cettuarne pur'vno, fono più alla pace ch'alla 
guerra inchina ti. E 1 anclle que Ila geo re per 
ordinario di grolfo ingegno: e nello fpado di 
trecenc'anaì,da che s'vnì co l1Imperio Cinefe; 
niuno hà prodotco~ il qual po teff e annouerarfi 
trà'Lerterati o Dottori,e giouar'alla Republi
ça Cinefe col fuo frnno i:: prudenza. Onde:... 
niqn Letterato folleci i:a prelfo'J Rè la l1bera
tione dì quelja Proumcia ; l}l. è facile, che.... 
fia per patir la cardµ,ità di malci anni • Ma le 
çofe del tempo au~cnir_e faran narrate più~ 
pieno d:iJrhiaoria de gli anni feguenti . Hor 
cominciamo à dire, in che fiato fi fia trouaca 
la Relìgion çì1rit}iaQ1l • 

Vello flato della no/tra Compagnia~· 
e dell4, ~ligion Ckr~ftia11a.~ 
· ln rvnir-ter[al<! • 

e Ontiene ·quefl:a Veceprouincia fei Col
legi;'- donde Ip.e!fo i Padr.i !corrono à vi

fica r'& illruir' i Chrifl:iani ; gìrando con \•arie 
miffioni per i confini di tutto quaoto'l Regno~ 
Ma à pena trouo modo di fpiegar lo (lato df 
tutca la çhrill:ianità in quello tempo. 

E! ben vero,che è morto que i Xia,nimiciffi-: 
mo della nofira Compagnia, principaliffimo e 
potenti filmo perrecutore della Religìon C hri-:
Hiaoa:il quale gli anni add~etr.o ei fece caccia~· 
via "a tutto lo fiato: il quale non ha.ue;;i .. m:ig,· 
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gior gnGo, che perleguirar', e fcaualcar da' 
Magiarari quei ,che fapeu:>. c:ffer feguaci de' 
Chrilliani. Il giorno dcci ma nono ,f April\!J 
rr:orì, auami cbc nafceue il Sole; nd maggior 
colmo della degnicà felici d. e potenza fua, con 
la quale poteua molto impedir la coouerfione 
di quello R;.'.gno. Con la. f ua ftdfa mene ac
crebbe il conceno e credito de' noflri. Impe
.rocchè, baueodo cutti della Compagnia preffo 
1 Magiilr3.ti amici mofirato fegoo pilÌ toflo di 
mdhtia, che d' ,dl:grezza; sì il Chrilìiaoi,co
me i Genriii lodarono la modeflia & ammira
rono la vinù loro, Q_ud1i ftì frguiro,fu'l prin
cipio del Marzo feguence, da yn~alrro Colào 
cognominato Hò;il 4uale fi sbracciaua in aiu
tar' il fopr?rdetto,e.:: in opporfi gagliar_damente 
alle imprefe de' Predicatori Euangclici . Ap
preffo, qua·fì per giunta, morì-éjuell'Eunucho 
rante volte ricord.arn oeile Annue paffate; al 
quale il Rè Van Liè hauea confifcato quel pa
lazzo vicin'alla Città, d~:1inato per fepolrura 
del P. Ricci. Gli beredi deli' farnucho in-. 
queft'occafion~ co:11inciaron· di ' nuouo i tur
bar' il poffelfo de' Padri, a rr:etter loro vane.,, 
paure, & anche caluolta moleHar colui, ch'ha
uea cura d:::i palazz.o e della. fepolrnra del P. 
Ricci : ma il Dottor Michele & i Mandarini 
amici s'oppo[ero loro in maniera; cbe s'induf
f ero i d!iÌ1à·ndar da' Padri perdono & amicitia, 
pilÌ rotto che feguicar' à crauagliarli. 
~e! che fi dee fiimare.è,çh'i D"otto.ri Chri

!liani 
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fiiani liano fa li-ci a'Magiflrati.Tl Dotcor Paolo, 
fù accufaro al Rè gli anni paffaci da gli auuer
farij, per hauer procurato il rirorno de' Padri 
nella Corte di Pechìno: {elJen'ìl Rè non fiimò 
d ·gna di ri(pofl:a queil'accufa; egli nondimç-
110, giudir.ando douerlì ceder' a!le calunnie., 
de' nimici; rinontiaro l'officio fotro preteflo 
della veccbiaia,lì ricirò da'negot.jj della Corre 
all'otio e quiete domefì:ica. ~eft'anno, ri
chiamato dal Rè è ll:aw farro feconfo Xilàm 
Ly pù. cioè fecondo Affelfore del Tribuna! de' 
-Riti: fenza dubbio, per lìngo!ar prouidenza 
di Oio, à fin di promouer le cofe della Chri
ft ianicà e della Compagnia ; appartenendo à 
quel Tribunale rurto ciò che concerne la Re
ligione o gli firanieri; (e ben' i! Dottore non~ 
infin'Jd hora entrato in po(f~ffo, perche fc~ 
condo'! coflume publico della Cina è tenuto 
à ricufar' 11 carico , e moftrarfì poco acro 
à portar r:rnto pefo, le cui fcu(e henchè 
non fiano O: are accetta~e dal Rè ; nondime
no egli penfa di douer' andar' adagio , per 
e!Ter meno efpollo alle calunnie de gli emuli 
fooi • Anche il Dottor Michele, chiamato al
la Citrà di Pcchìno è fiato i~alzaro al fupre. 
m.::> con !ìglio di fi:ato; la qual degnira ç f cala 
all'officio diVecerè,e può r~car' alle co [e della 
Fede gr;i.ndiffimo giouamenro . Il rerzo, non 
ancora Do~tore ma però Licenti~co; per l'in
figne prudenti a ne' negorij,e'J valore mofiraro 
contra i nimici nella Prouincia Lr~n tùm, ha. 
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o ttenuto il luogo tra• Dottori e Letterati, & 
è ftato fateo Pimpù Xilàrri, cioè Affe!fore del 
Tribuna! diguerra;à punto quando erano ma
lignamente meffe in cacciua con fid~rat i on(!,J 
& modio appreffo'I Rè le co(e di Macào: le_, 
qua.li hà maneggiatoco~ canta prudenza; che 
fenza punto offender' il Reg no, h~ fau or irn 
grandiffimarnenre gli inte rcifi de' Portoghefi . 
Ma nelle cofe humane niente fi rroua du reuo
k,. coftame,e perpetuo . Si lcriffc l'anno pa!fa-
1:0, come il Mathemacico Regio co vn memo
riale diede auutfo al Rè, che facelf,~ da' Padri 
delia Compagnia voltar'in lingua Cinefe i li
bri diMathematica , Iì memoriale,confo rm e 
al folico, fori meffo al Tribuna! de' Riti: doue 
il Prefidéce & vt1' A ffdfore diedero a'Padri buo
na fperanza; fe haudfcro prima dato fine al Jj, 
bro publica ro circa'! folçnne façrificio del Rè, 
fatro 21 de lo fo'l folefl:ido dell'inuerno. H;ì 
cia(cun Tribun ale d@rerminati Colì,cioè Cen. 
fori e Sindici generali del l\ egno; a' quali pri
ma fi portano tutti i memonali,;i.cciocchè e{ ... 
fi giudichino, fe la fupplica fia contrai] com
mun bene della Hepublic:a. ~1elto memoria..,. 
le noHro s'incentrò Ìb vno di pdiìma narura, 
che d'ogni cofa dicea male, non fi piegaua nè 
per amici ria nè per cortefia :, appreifo'l quale 
ìl di mandar gr.itia, non !eruiua ad alcro, che 
ad hauer la fentenza contraria. Coftui dun
que trattenne il 'memoriale dalli ventitrè dj 
Djcembre infi~l'~· vçmiquatçn;> dì Febr~io, 
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qua do dal Rè glì fù difrga aco il fucc·elfore:ef-. 
fendo pur foliti gli altri far prima la céfura di 
tute i i memoriali, per if mi nuir la. fatica a'fuc
ceff ori,e per dar teflimonio della propria dili
genza. Il no!t ro memoriale da vn N<?tlìo,c he 
fapea l' humor di quell'huomo,fù à bella polta 
traportaro nell'vlcimo luogo; acciocchè, {:: 
fo{fo po(sibile, roccalk al fucce(fore il cenfu
rarlo. Gli fù nondimrno pre(emaw tra gli al· 
tri quefio nofiro memoriale. il qu:il fubirn 
che vide; Ch'habbiamo (diffe) à far noi con... 
queO:i ftranieri l Si caccino dal Reg110. E pre
fa la penna, non già nel memoriale fldfo (che 
frì fiogolar gratia di Dio) ma nella coperta.. .. 
del memorfok, fcri!lè quefb cer:fura. ~, .. 
fio Padre Emmatml.I Dìaz (cioè il Pare.,, 
Veceproui nei a le) .gli anni paj/1zti cagicr.ò al 
'1Legno grandij}ùni difi:1r6i; onde di lui non 
s'ha punto à trattare, /e nm Che jùid;Jéacciatr;, 
li Not:i.io, che fauorìua la no!hafanc.a Fede_.., 
fcuopre il facro: lì rilo1ue di fopprimer'il me
moriale, ma l'elfecùt 10ne era pericolofi[sima. 
Qyel Cenfore fopradetto,faliro à più al~o Ma. 
g1ftrato,habita.ua in Corte : ft remeua.,che fa
cdfe fa.per la fua cenfura al fucceffore; Nme. 
quello, che fcopertamenre s' opponeua a'pro
grefsi della. Chrifii2oa legg1:» Aggiugn t u:di 
vna f alfa dicerìa fparfa pe'l Regno, Che ve:ni
uano i Tartari c6 nuouo apparecchio di guer 
ra, conducendo feco mille e cinqueceto carri 
armati; in ciafcuno de' qtiali eran due peni 
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di arei glie rie, e dieci ferociffimi faldati. IIL 
queflo rumore., oon ha dubbio che farebbono 
corl1 al Rè li Magilì:rari rutti, per difenderlo. 
Xin, noflro perkcucore, huomo ambiriofo, e 
pronto à far quallìfia cofa per regnare; non... 
parea che fuOe pà rrafcurar l'occafione: Ja_, 
cui prefenza nella Coree, in rempo di guerra, 
era certa ndna dc' Padri. V'era fofp ecco, nè 
fenza fondamento, che 'J Mathematico fleffo 
haue(fr trattato d'occultar' il memoriale.., • 
Hora, fiando noi ìn queflo fcompiglio, e nolL 
fapendo à qual partito appigliarci; quafi nel 
medefimo tempo arriuarono quattro auuifi 
buonifsimi . Il primo; Che 'l Dottor Paolo 
era fratoeletto Alfe!fore del Tribuna! de' Riti. 
Jl fecondo; Che Xìn noflro auuerfario era.. .. 
morto. li rerzo; Ch'era parimente mortp vn' 
alcro Colào cogncmìnato Hò. 11 quarto; Che 
quefi'ill:effo Colì ouero Cenfor nuouo, nimico 
nofiro,era Hato dal Rè leuarn d'officio. E la... 
cofapafsòin quella maniera. 

I Magifhati principali della Corte dìPechi. 
no s'eran diuifi in due fattionj; ciafcuna delle 
quali fi sforzaua di promouer'i fuoi: talmente,, 
che'l Magìltrato della contraria fattione ri
maneffe efclufo; & e{fa fola, per lo fpario di 
circa vent'anni godelfe de'Magiflrati migliori. 
Il. negotio fi maneggiaua con fommo filenrio 
e fegrerezza;quando ecco nel me[e di Nouem
bre vfcìdi vita il padre di \'O de'Colì ò Cenfo
ri: per la cui morte lalciato J'offido, fecondo 
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le leggi dd Regno,fì ritirò :ì ofa foa, infin che 
p:i.ffaf ! ~ro i fol!ti rre anni di ltmo, Nondi:ne
no, pri:r.a che paniffe di Corte ( ò per z~lo del 
publH.:o bene, ò per inimicitia della pàrtc::) fe
grerifiìrn amente con V:1 mernoriJle auutfa ì1 
Rè, (cuopre i capi della congii . .ir:.i l!< i !oro dife
gni, propone i nomì e l'ardi ne di q uc · che s'hari 
da promonere, li qual memoriale conferu:>.
to prdfo di fe ,e tcccara.r.cn mani la verirà; 
[degnato il Rè contro i faniolì, leuò rutti rla...~ 
gli officij: e tn quegli,q:.ie!l.o Ceofor noflro fà 
abba!fato di rre gradi; donde,per quanto re
gnerà queD.o Rè, non por d. facilmente rifor.-
gere. · 

Seeuite quef:e cofe, il 1'~otaio del Tribuna! 
de'Rici,paffaco il féfto mefe,coforme all'vfanza. 
ddla Cina, porcò alla Corre tucti i memoriali; 
e'lnofiro fra gli altri fenza la fua coperta..,~ 
perchè la cenfura, che v'era ferina, non fo{fe 
letta dal Rè: il quale non habbiam' ancora_.. 
potuto fapere di che animo lìa ver fo di noi. 
Penfiamo, eh' à bello fì:udio dìflìmuli; non vo
lendo di(cacciarci dal Regno,roichè fiamo in· 
noce ori ; nè meno fauorirci alla fcoperca, per 
ragion Eli ftaro.Perciocchè o1tr'à quelli, i qua
li poco più à baffo nomineremo; vn certo Tau
lì con vn memoriale bia<ìmè fortf;mence rut
ti, eccetto la fetra de' letterari:e benchè noa 
efprimcfle la legge Chrifriana; nondimeno a[
{ai li!Jerameme ca(sò i Predicarori,che l'anda
uano publicando ; al quale i! noHro lgnacio 
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dal Tribuna! di Guerra ha prudentifUmamenM 
te rifpofio in f<;tuor della nofira Sant:a Fede. 

Non ft: di minor pericolo il memoriale d'va 
certo Cenfore, natiuo della Prouìncia di Can
tòne, 1 l q ua!e à' dodici di Settembre diede au
uifo al Rè, che ne' torifìni del Regno era Ma
cào , Ciwì popolata di qualfiuoglia narione : 
Che le habiracioni erano granditfime e fonif
.fime: Ch'haueaaoedificaro moltifsime Chie
fr,& vna bella fortezza: Ch'i Cittadini hauea
no infin'à .quel tempo habitato fenza muro,; 
ma vltimamente s'erano gagliardamente for. 
tificati : Ch'andauano cercando armaturCJ 
d'ogni forte : Ch'egli àubitaua di qu alche... 
gran male, af>paretchiaro già e fopr:-:. ff ance al 
Regno della Cina. A ozi ( quelche gh parea 
pitì in colera bile) comprauano frhiaui gran... 
numero di putti, & i figliuoli loro introduce
uano bel belle nel Regno per imparar lettere; 
aiuradoli poi, con rimetter danari,à comprarli 
de'Magifhati minori: onde più preflo à' Ma
gifirari Porroghefì,che à quei di Cancòne, ar~ 
riuaua informacione di quelche pa!faua nella 
Cina. Ma che tutto ciò feguiua per configlio 
& indufiria di que'Letterat:i,i quali publicaua ... 
no la legge Chrifiiana nel Regno Cinefe, per. 
chè fi feruiuano anche aifai{simo dell'opera...., 
de· medefimi giouanerti in dilirar detta Ieg"' · 
ge. E che dì quefie cofe v'era publica voct: e 
fama. 

A' ciò s'aggiugneua quel eh~ quafi nel me ~ 
d ~fì ' 
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defimo cempo(cioè à 14.di Settembre)da Nàn 
ciàm, Metropoli della Prouincia Qpiàm sì~ 
fcriueua il P.Piecro Spira. Et era, Che'! Vece
rè di Cantone, noo hauendo voluto vetier' i 
Bombardieri , che dalla Corre di Pechìno per 
ordine del Rè li rimandauaoo à ca fa; fece vn' 
inhibicione à due Mandarini Miche!' e Paolo, 
acciocchè non gli accomp;;gnatfero à Macào .. 
Scriueua di più,che il Rè non gli lafciò emrar~ 
in polfeffo de gli officij milican,donari loro da' 
Pechinefi: Ellèr fuo difegno fpianar le forti.fi
carioni di Mado:& altre core fomiglianti; Le 
quali nuoue ci faceuano tener r-er già difpe
rato il fermarci nella Corte di Fechìno ; e fr a
uamo afpecrando di giorno in giorno, che ci 
fpingeff'e fuori del Regno • QJ1 ando ecco :.:i 
vien detto , ch'il memoriale r imd fo dal l' è al 
Tribuna! di .Guerra era fiato dato ad Igr.at io, 
perchè gli rif poodelfe. Egli,per fauori r q ne' di 
Macào,& aggi ull:ar meglio la cofa, giud icado, 
che fi doueffedifferir la rifpolla; in ranto in
forma il Prefideme del Tribunale, intorno à 
quel ch>hauea facro il Vecerè di Canton(!,.I: 
non eff'er conueheuole,ch 'ì Magifbati più baf
fi così facilmeore annullaffe ro gl i ordini del 
f~o Tribunale:dfer'vn farco di pctsimo e!fem
p10: metter lì foffopra il gouerno dd Regno,: 
fremarfì l'autorità de' Tribun ali_ Aggiugne...i ~ 
che la Citd di Macào già tant'ann1 hauea..... , 
man cenuro la pace co' Ci ne li, roo bauea ma
chinato mai contra~ l Regno çofa· venma , ha-

uea 
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uea dal mar;Oc:eano ftiroati mol~i(simi Cor. 
fari, col ruo co.mmercio ~ra flara di grandinl
mo guadagno j quello Stato,con ranta 11bera
lita s'era offerta contra ì Tartari,hauea man
dato i Bombarciieri,era O:ata folica ricompen
far'il Regna Cinefe con benefici maggiori an
che di quegli, ch'ella hauea ri.::euuto. Ch'il 
n11re era p1cnifsimo di Corfari Europei, da' 
quali erano (copertamente infell:ati: che que 4 

flo ridondaua in dishonore de'Cinefì amici,e'l 
fauorir'i Corfari non era douere. Con le qua
li, & altre cofe, mife in tant'odio i M.1gifirar.i 
di Cantòne, e l'Autore del memoriale, ch'e' (ì 
pentì dell'imprefa cominciata, & andauaG ag
girando attorno à' Ma-ndarini, pergiurt.ificar
fi, coo dire: non hauer'egli la mira à ruinar' 
que' di Macào amici; ma folamente preten
dere,ch' i Manda rin i , a' quali tocca , fiano au
uifa ri ad vfar vigilanza, che la Republica non 
ne riceua danno veruno.Con le quali determi • 
nationi finalmente Ignatio diede la feorenza,e 
conueniente al l\1ag1llrato Chril1iano, e fenza 
pregiudiciodelle co(e Cinefi. l}rimieramenre 
lodò il Cenfore del zelo per la· Republica; ma 
quanto alla Cird di MJcào rirpofe,effere fiaca 
edificaca per colpa di coloro, che da priociµio, 
ioef"cati da picco1 guadagno diedero ii fìto i 
fabricarla: bora poi, difender' il Regno da..... 
quella parce contra i Corfa:ri Holande6 po
tenrifsimi,e nimici communi di cutte le genri, 
fenza fortifica rioni e fenz' a;:mi;bauer dell'im-

po!ìi-
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pofsibile. Ma, ch'imporraua molro à' Cìnefi, 
con ogni sforzo impedir loro il comprar de' 
fanciulli,e'l fargli fchiaui,come anco il farloro 
jmparar lettere Cindì:che {ì doueano grauif· 
fimamente punire gli habirarori del Regno, i 
quali vendono i putti,& infegnan loro le letce. 
re. Del refiante poi , circa la Compagnia no-

. !lra non fece mention' alcuna, come di mate
ria che non m('ritaua rifpofia . Con la qual 
frntenza s'accordò la cofa in maniera; che e 
l'Autore del memoriale sfoggiua l'odio, ~ 
quegli di Macào non patiuano veruna inde· 
gnirà, e'I nofiro oegotio rimanella io piedi. 

Tale per ordinario è la natura delle tépefie, 
che non fempre fcaglianofulmioi, ma taluolra. 
pili piaceuolmente tuonano,e recano pi LÌ toflo 
paura che danno; infin'a canto che, raccolte 
nuoue forze, più crudelmente ferifcono. Hor 
così a punto aur.enne alle cofe noflre. Nella 
Cicca Nan ciàm, in e afa del Sig. Pietro Vàm
ftì, nobiliffimo e di fangue reale, quafi per vn' 
anno e mezo habitaua il P. Pietro Spira col 
P. Gio.Fròis mandato poco prima eia Mado. 
A quello Padre venne per coofeffarfi vn...
Chrifiiano, il quale faceua l'officio di Procu
ratore, e fcriueua le querele. Che ap.prdfo i 
Cinelì ordinariamenre fog!ion' elfer piene di 
bugie:& i delitti Heffi che s'impurano,fi dipin
gono con tanti colori falfì; ch'auanzano di 
gran lunga la verirà. In quefl'arre di colorir'f 
delitti era molto farnofo qucfio Prornrarore , 
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noo fenza fcandalo de' ChriO:iani. Il Padre) te
nendofi obligato per l'officio fuo, l'auuisò d::! 
tutco, aggingoendo, che non l• luurebbe am
meffo à' SS. l:iagramemi,fe ptima non cambia{
fe io meglio la vita foa _ Hebbe coflui molto à 
male J'ammonitione di quel Padre,e però par
tédofi offefo,dilfe molte co{e indegoi!Iime d ' vn 
Chrifiiano ; ingiufiamente lamentaodofì dd 
Padre,pofe ogni cofa (offopra. Soggiule andie 
le minaccie: Ch'egli haurebbe riferito a· Ma
gìfirati, come il Signor Pie ero, éontra k leggi 
della Patria, hauea riceuuro in cafa & allog
giaco vno flranicro: il qual delitto preffo di 
loro è grauiffimo, perchè la nob iltà Cine(e è 
molto foggcrra à' fo{pecci di ribellione. Ac
crefceua il pericolo' J'effere a .. to frraogolaco 
pochi giorni prima nella Citta dì Nàn ciàm...s 
voo della medefima nobilrà,per indicij leggie

.riffimi accufaro di ribellione : fi cercaua il 
Complice, non folamente in quella Città e_, 

nell'alcre vicine; ma nelle più lontane ancora, 
Cìè ciàn, Nanchìno, & Ha ne è o. I Padri dun
que, per non metter'in fofpetto vn'huomo r:ale 
(che,oltr'all'elfer Chrilliano; in voa turbolen
tiffima cong1unrura era Har:o sì grao benefat
tore della Compagni .1 ,con ferc'anni d'albergo) 
giudicando , douedì ceder' ai tempo & allo 
{<lcgno;[e n'andarono ad Ha ocèc: doue,pa!fati 
dk1otco giorni, feppero per le ttere dei Sig •. 
Pietro, eh 'era ceffato gil tutro 'l rom ore , e'l 
Chriftiano accufatore 1 penti tolì dell'e rrar 
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fuo, s1aa acchetato . Ritorna dunque il P. 
Spira, e com'egli frriue, tr:itca con maggior 
libertà delle co!e di S. Fede, predicando pu
blicamente Chril1o; làdoue prima non fi Ja
fciaaa vedere,re non da' Chriftiani foli. 

Ma nondimeno in Hancèo, più che ne Il' al .. 
tre Prouincie del Regno, incrudelì la perfecu
tione infin 'à tal fegoo, che sbandì dalla Citt<l 
i nollri, e pofe il Dottor Lwne in fommo pe
ricolo. Per intender'1l fatto,s'oàdaricor<lar 
breuemence,che vna giornata loocano da Ha.n 
c:èo è vna Villa chiama ca Te cìm,habirara d'l 
trecento e più Chrifiiani. In queHa,vn Lette
raco nimico della Chrifl:iana Legge haueua.. ... 
cocra di lei publicarn vn libro, pieno di grauif
fime beftemmie. ~el1a ocça!ìone parue bllo
nifsima ad vn tale de' Mandarini,mmicifsimo 
dcl Dottor Leone,lìn da vemicinque anni. On
de portò il libro ;il V.R~, bia!ìm~C:o l'Auwres 
e dicendo t:anto male, con tante bugie, dell<t 
Legge Chrifliana;che afferrnaua,efier la peg
gior Ce tea del mondo, degna d'dfere sbandita. 
infieme co' iuoi tv;aefliri dal Regno della Cina; 
moltiplicando argomenti à qµdl:o propofico :a 

prelì parricolarméce da'memoriali de gli anni 
paffati cetra la C6pagnia: penfando cii craua 
gliar'in quefio m9do il Dottor Leone; perchè 
.i: rutti era noto, quancQ egli folle affettìo
naro alla Legge di ChriGo, e qu;rnro fauorif· 
fe i 1V1aefiri di lei; e facendo conto,che l'auto., 
riç~ di 'iue!lq non pot~ua preA-o'l popolo mao .. 

tenerfi~ 
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tenerli, fe publicamenre fi vedelfe cenfuratL 
da' Magiflrati, çome dannofa alla RcpublicL 
la fetta ch'e' profe{faua. Haueua il Rè da man
dar fuori vn'::dicro graui[s1mo contra quelle 
fette, che gli anni addietro turbarono la pu
blica pace, & eccitarono tumulti per turco'! 
Regno: appreffo'l quale canto pocè l'autorità 
cli cofìui; che ua qu~lle fette conrò la Legge_, 
Chriflia.na,chiamandola pitÌ iniqua di tutte: e 
fe i Maeltri di eCla no li parriffero quito prima 
dal Regno; ordinaua,che s'imprigionaffero, e 
puniffero fecondo le leggi dello flato.{! Dortor 
Leone, auuìfaco dell'ed!Cto, prima che vfciffe 
in luce;cooflgliò i noflri Padri Francefco Hur
tado e Gio. Terentio,che sfoggi!fero vn tanti
no la perlecutione, & incanto tì riciraffero alla. 
villu dei Dotcor Paolo: non fapédo,che fopra
ftauano alla perfona fua maggiori pericoli di 
quélli, da' qt1ali egli voleua l 1berar'i Padri. 

Appunto fotto le mura d'Hancèoè vn luogo 
che hà tre leghe di circuito, amenilfimo,deli
tiofiffimo, & ornato dalle ville de' principali 
Mandarini che fiano in quella Città. Tra. le 
quali era quella de!Don:or Leone,con alquan
ti Tempij d'Idoli; & habicacioni dì Bonzi. V'è 
;inchc li teno, detto Fàm sèm; famofo per IL 
foperllìtìone dd popolo, perchè v'era vna cer
ta franchigia de' pe(ci: onde tutti fi faccuano 
grande fcrupolo d'ammazzar' i pefci , che in.... 
quel luogo viueuano: & acciocchè i pefcatori 
non vi pefca!fero, violando quella franchigia; 
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dauano loro i Bo~zi ogn'anno certa fommu 
di danari. ooridimeno ti lago, e la riua intor
no, fono fo tto il Rè; affict:;,ndofi da' pefcacori 
à gran prezzo. Tra q•.1e !li , & i feruJtori del 
Doccor Leone, era paffùa non sò che difcor
dia: per vendetta della qu1Je fe ne vanno al 
Mandurno deputato à'quel goucrno; dicen
do,ch\:ili non po!fono fl:~r'a' pacd;1:he (i pren
dono pochi pefci, e però non c'è guadagro al
cuno per ioro: prendono fcufa, che da cutr.e...> 
le p:irci s'ocçupa la riua con le fabriche de'pa. 
lazzi edificati <la' Mandarini pocentiffimi; co' 
quali non è erped i ente, che perfone dell'vlti. 
ma plebe p~ri loro,trauino di quefia materia: 
tr..t le altre, la fabrica del Doctor Leone ap
porta loro gran nocumento ; ma non vogliono 
t'.rarlì acidoffo la dirgrada di lui: meglio farà, 
guad agoar(ì da viuere in qualch'altra manie~ 
ra. Il Mandarino per obli go dell'officio òà 
buon' animo a'pdcawri; promettendo di fase, 
cht.;! la lor pefc.agiooe no~ riceua pregiudicio; 
di leuare tutci gli ortacoli e tucte le f.abriche... 
dalla.go; di fodisfar'io tutto e per cocco a'defi
derij loro. Primierameote dunque rracta per 
leccere con Leone, gh fa fa pere i lamenti de' 
pefcatori : non vogli..a d 1nneggiare J'entrat:c:J 
reali, crasfrriCca la e afa dal lago in terra fer
ma , perchè in quei luogo è di grand' im~ 
pedimento alle re ci de pefcacori. Rifpofe il 
Dottore, la dirnaoda dfer giufiiffima ,e non.... 
hauerci che diùn contrario: ma d'vna fola... 
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cofa fi merauigliau~;Che, elfendoci tante cafe 
d.'altri Mandar.ioi, canti Ternp1j & habìtationi 
de' Bonzi ; &)I f eno Fam sèm, franchigia de" 
pefci,ch'era "gradifsimo oftacolo a gli interef
fi de'pefcatori; per qoal cagione fi giudicaffe 
la cafa fua principa1mente impedir'i lorogua .. 
dagni. Che la m~çidìma fentenza dourebbe ca ~ 
dere fopra le caJe de' Bonzi, e Copra i lor Tem~ 
ptj: ma che al fuo giudicio fi trartaua vna co~ 
fa molr-0 difficile, & da riufcir' affai diuei:fa
mente da guelch'egli fperaua; aggiuntoui vn 
gra tiofo prouerbioCinefe,per 'pii.ì chiar améte 
{piegar' il fuo concet to. Interpretate le mi
naccie del Mandadrio , porca la rifpofia al V~ 
llè; il quale , approuate le ragioni del r.oll:ro 
Dottore1 ordina, che rurre le fabriche alla ri
lla del lago fiaoo fpia.nate, e 'I feno fle(fo Hm 
sèm fi dill:rugga, e la pefcagione ritorni nello, 
fiato di prima~ Diuolgato il fatto per la Cit·· 
tà, lì turbarono granciemente gli animi; per
chè fi cocçauano le fup~ rftitioni della pleb~ 
fciocca, e gli interefsi di moJti priuati, anzi 
anche de' Magillcati. Perloch~ çonco.rreua__. 
in gran molcìrudi n ~ il popolo, principalmente 
al più famofo Tempio, fituaco nella riua. del 
lago; doue moltifsimi s'obligauano con giu-: 
ramento à voler più rnilo arrifchiar tutto l'ha. 
uer~ e la vi ca, che lafciar 'violare pur'vn tanti
no la. diuotiooe di quel luogo. La cofa pare1 
che pendeffe alla ribellione: non però in tanto 
çeff au<} d~lla fua rabbia il nimico del nofiro 
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Dottore; ma & in priuaro & in publico anda
ua dicendo, ch'egli era !'aurore di si grandi 
turbolenze: ch'era vn' empio, vn profdforcu 
di fetta fhaniera: che non hauea oè fede nè 
diuotione: non hauer maggiorgufio, che cal
pe!lar la Religionelafciataal popolo da' fuo' 
maggiori: che lì merauigliaua,come npn s'au
uedeffe dd Collegio de' Letterari rance volte... 
raunati in Hiò yuèo ( que!t' è, vn'Aeademia, 
doue i Letterati fi ritirano ;>er difcorrer della 
virtù; della guai' Academia, come s'è narra
to nell' hill:oria dc gl'anni palfati, fù fatto Pre,· 
fidente il Dottor Michele; che, elfendo chia~ 
maco all'otficiopublico in Pechino,hauca trac 
tanro Iafciato io fuo luogo il Dottor Leone.,,, 
perchè non mancaffe chi in quel grauifsimo 
Conug\io di Filofofi andaffe infe.rendo trà fa_, 
dotHi:la Cinefe le materie della Fede Chrifi:ia 
·na)quando(feguiua à dir l'auuerfario)rali cofe 
proponeua fecondo l'opinione della foa fCuola~ 
ch'ioferiuano la tqral difirutrione de gli Idoli? 
& emendaua in molte_cofe l'ifl:effa dottrina_, 
facratifsima-di Confutio,ch'era la pitì fublime 
del mondo_ 09efie cofe vdite dalla plebe fu.
riofa; tutto l'odio (i voltò addoffo al Dottor 
noilro, come autore del m3le. Onde ai:r:lbbiag 
ta cominciò ad infur.iar!ì publicamence cor.
tra di lui, à mandargli maledite ioni fopra ma
ledictioni:& i putti fteffi per le frrade l'oln:ag· 
giauano; .V2.ntandoG di gi.ttargli à terra la cafa.1 
ed'abb.rufciarlo infieme con tuttala famiglia! 
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Il Dottor noiho, poflo trà queHi pericoli; 

penfando, elfer gd meflieri prouederfì de gli 
aiuti necdfarij, impofe il digiuno di tre giorni 
tl tutta la famiglia (anche a' bambini) per do
rnandar'il diuino foccorfo in qu\:Ha g1ufl:iffi
ma caufa. Poi fì raccomandò nelle frddj ma
ni de gli amici ' e clienti , pregandoli à fl:i.r 
feco in cafa fua;e l'impetr9: aggiufiò in fcm
rna ogni cofa di rnani~ra, cbe fai:i lmente po
tea rdìftere ::iocbe à gli a0alri t emerarij ~e la 
plebe infuriata. Ma piacque J la Diuina Cle
menza, c;h'il Vecerè, in fo rmato di sì grandi 
romorì, al terzo giorno fece vn Bando, eh~ 
quanto al lago nu~nce s'innpvaffe; con minac
ciar graui!fime pene, s'alcuno più facdlè mo
tmo fopra di ciò. Col qual' Editto mancò Ja_, 
furia del popolo; e'J Donore, ricqrdeùole del 
beneficio riceuuto, col digiuno continouo di 
rre altri gio~nj refe !e douure grarie à la Mae
Hà Diuina. 

Finalmente ce(sò affatto ll per(ecutipne, 
venendo in quefìa Cit:çà il Pre!ìdenre del con
fig!io fegrero, cbe chiamano '(è Co!ào. ~e. 
Hi co pr~tdl:o dell'età e dell~ fl:anchezza haue
ua,gi à colmo d'honorì,imperrato dal Rè di ri· 
poCarll in cara i e facendo qQella firada, (e n~ 
cornaua allapacriac!ella Prouinçia Fù Cièn. 
Hor'e(fendo gìà (taro :iuuifato in Pechìno dal 
P. V. P.couinc1ale, i;: dal p. Nicolò Longobardo 
de' rornori di Hancèo, e del pericolo del Dot
tor Leone; come quello, che graµdemenre.... 
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, fauoriua le cole noflre appre<fo 'I Vecerè, che 

fecondo l'vfa.na era ico à v1iìrarlo con tutta 

la pompa de' M1gifrrati; da fe t1effo intro· 
ddfo ragionamento circa detti romori, col 
qualt finalmente li leuò d'ìn;ponc: &, hauen
do d1fcorfo à luogo,lod<!ndo l.1. Legge Chrifì ia
n:.t & i Predicatori di lei; afferrnaua, ch'effi 
erano lta.ti ingannati da' maligni. Poichè, di
ceua egli, ho vçduto e_conGderato intrinfeca
méce la Legge Chri(ì:iana; aè v'ho crouato al
cuna cofa npugnaoce alla r:igione, ·'X all'or
timo goucrno dd nolho Re~no: co'Padri fte[
fi ho amici eia già guar:rnt'anni fono; e 11 co~ 
nqfco per huomini dari à fegnalate virtù, & 
à fcienze reco.ndite. Da poi, ca !mente riburtò 
diuerfe calunnie oppofre da' Mandarini; ch'il 
Rè,mutatopar-ere , riuocò l'Edicro COl.\tra la_, 
Legge Chriftiana) maodatonçfuori vn'alfro 
contra l'alrre fece~; & i nolìri Padri ficuri e 
fenza timore fe ne tornarono alle loro habi
tanom. 

Era àqueflo ~empo in Hancèo il P. Giulio 
Leni;che andò~ crouar'vn Colào, e con molre 
parole loringraciòper la d1feb e r itorno no
fl:ro. Ma egli ci volle far' vn' ·altro beneficiQ 
non minore cii quelio, e v1iìtar la noftra nla; 
dicendo, che fommamenre deGJerauq, div~.: 
der l'imagine dd Saluarn.re. Non poteua , per 
promouer ia. Fede ChriCT:iana (non fola mente 
in q ueila Ci rd, ma in tutto 'l Rt:gno) accadei; 
cofa più à propo!ito: ma fenz:ldi.bbio il nimi-
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co del gener'humano, inuidiando a' Predicato
ri di ChriCl:o si gtand' honore,lo téne occupato 
con ta~ti negotij, eviGce di Mandarini, con
codi da cmce le pani ; che non potè mai fo
dis far'al fuo e ob!lro defìderio. Laonde il Pa. 
dre gli portò vn'imagine pitÌ piccola del Salua
tore :.la quale adorata fecondo J'v(o Cinefe, e 
miratala per molto tempo; diffe d'hauer fenti
to grandifsimo gufio in vederla_ V'aggiunfe il 
Padre alrre galanterie d'Europa,e l'Afirolabio: 
nella dich iaiatione del quale auuedurofi, che·l 
Colào fi merauigliaua; parendogli comrnodL 
occafione , così comrnciò J ragionare dellL 
Legge chri!Lana, fo f pirando dall'intimo del 
cuore. 

Molropiccolecofe am~ira v. S. Illu!lrifs. 
ingegnofifsimo Signore : di cof e grandi ed 
eterne, in cui conlìlle l'imporranza di rntta...... 
la felicità humana, io parlerei feco; re !'haueffi 
potuto trouar'vn poco t:iù ritirata dal rumul
to di tanti negorij. Tal'è l'affettione foa verfo 
di noi, tal'è fiata fempre la parerna cura circa 
te cofe noO:re per tutto, e principalmente..., 
nella Corte dj Pechìno; che il fermarci nel
l'lmperio della Cina, la buona inchina rione_, 
moflracaci dal potentifsimo noflro Monarcha, 
& in vna parola, ogni nofiro bene, di buoniffi-: 
ma voglia riconof ciamo da Lei :ciò che li troua 
in noi di forze, d'ingegno, d'indufiria; ali' ho
nor dì V. S. & alla fua gloria l'acrribui~o. [~ 
Ella nel verop<1re eh' habbia di gran lµnga tra-
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paffato i confini dell'humana felicità: per iipa
tio di diciott'anni hà perfettamente ammi
nifirato la primadegnirà doppo 'l Rè, con ap
plaufo vniuerfale di rurto'l Regno: hà fentito 
di propria bocca del Rè .inricola.rlì SupremtJ 
&olonna del Regno ; titolo à' meri ci fuoi pro
portionato: hà ricchezze grandi, hà molti fi 
gli: nè fi croua più, focco'1 cielo, cofa ch'à'foqi 
cornmodi aggiugner ti poffa. Però, vn'alcra...... 
vica dopo guefia ci re!ta1 la qual'è eterna. Vn 
fola è il Crea tor del m9ndo,il giufiiifimo Giu
dice de' buoni e de' cattiui: non fi tafcia ogai 
cofa con quefie fpoglie del corpo. Colui sì mi 
par gi une o alla cima della felici d vera, il qua
le ha preflo l'eterno Monarcha dell'vniuerfo 
quel luogo,che V.S. tiene appreffo'1 Monarcha 
terrepo: nè più compire grati e da me, o da' 
miei compagni le ti potranno render giammai i 
che,fele faremo la guida per la più certa e più 
piana via, la quale à tali degnicà la conduca. 
Q!;tefla dipédendo dalla Legge Chrifiiana; alla 
fua prudenza fiarà difegnarmi la mèta, fin do. 
ue io polfa più lungamente difcorrere. 

Ragionò il Padre con quella fua fegnalatL 
eloquenza Cinefe, con tale {pirico e feruore, 
quale fa di mefiieri à coloro, che prendono 
così malageuol'imprefa di publicar l' Euange
lio in quefl:i Rego'i, Nè fenza'l frutto brama
to: poichè, penetrawgli nell'animo il difcor
fo ; pregò il Padre, che vokfle acccmpagnar
lo alquante giornar~, per informarlo meglio 
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ne' fondamenti della Religion Chrifliana. E 
quefl:o à punto era il delìderio del Padre: il 
quale, feben di notte a ndaua in vn'altro va
fcello; il giorno però tutto lo fpendeua col 
Jlrefidente in defcriuer le cofe diEuropa, e di
chiar;;r'i principij della Legge di Chrifio; con 
tanra dornefiichezza, come fe molti anni h:i
ueilero conuerfaco in Geme; con propofle eri
fpofie degnillime di quel grand'.ingegno. Ml 
era già vidno alla Patria: glifi apparecchia
uano> pe'l buon goueroo paOato,grandi trion
fi: concorreul da tucte le bande la molcicudi
ne de' Mandarini à rallegrar{} con lui:_ di mo~ 
do, che non gli auanzaua punto di tempo da' 
publici affari. Licenti:t dunque il Padre, pre
gandolo.eh' à Primauera !i Jaf ci ri uedere ( que• 
fio fù nel me{e di Dicembre ) t he quel re mpo 
farebbe libero da' negotij: perche defidera...... 
ìnfotmarlì più à pieno di quelle cofe 1e quali 
egli hauea breuemente coccato _ E foggiunfe: 
Sappiamo noi bene dalla Dottrina Cinefe,che 
v'è vn foto Signore del cielo e della cerra,Giu
dice vni uerfale de' buoo i e de' cat ciui : ma la 
Legge Chrifiiana paffa più oh:re, facendolo 
Creatore e Conferuacore dell'vniuerfo: il che 
infio'ad hora no habbiamo fapuco.La legge del 
viuere' e la difciplina de' cofiumi e in tutto e 

· per rutto fantiffima, molto conforme aHa di .. 
ritta ragione, e molto l propofiro pet le cofe 
della Cina. Nondimeno due difficold rni ri
traggono dall'abbracciar la Religion Chrifiia. 
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na. la prima è, Che pochi anni rono dal Rè 
V ao L1è fù sbànd1r.a dal Regno, La feconda, 
Che non i or endo à bailanza, come à quell;i__, 
D1uioaM.iefl:à non difcouenga l'abbaffarfì al
le cofe humane, ve fiirli di corpo mortale , e 
morire per cagion de' peccatori . Si che ve
ramente, fecondo S.Paolo, etiandio in quefli 
Regni predichiamo ChriO:o crocififfi),appref
fo i Giudei (candalo, appre!fo i Gentili Ho!ci
tia. Trattanto poi,di.maoda dal Padre il Ca
talogo de'C hdlba r1i di queila Prouinci:qa'q ua. 
li defidera parla;, e far' cgoi fauore. Al Pa
dre ancora, ordina li dia il viat ico, e gli dona. 
due vecagl1; ne'qua1i hauea d1 foa mano ferino 
verli Cinelì fopra la Legge Chrifllana,& io lo· 
de del Padre: 1! che à ttmii Magiflrati della.... 
Cina cagionò gran merauiglia. Di più ag· 
giunfe molri ricordi appartenenti alla no11ra 
conferuadooe,& alla public:itione della Legge 
di Chrifto. Onde il partir que!1o Pre!ìd enre 
dalla Coree (di che noi ci doìeuamo) sì à n(•Ì, 
come à cutti i Chriftiani, apporrò molco gia
uameoto. Perchè & il Dottor Leone hà la ii
bertà di prima,& i Siucài( cioè Baccellieri)han 
no la(ci aro la paura; per la quale penfauano, 
che,profdfando la J_egge Chnftia na,farebbo
no efclufi da!l'e{fame de ' Lìcentia ri: e forfe ci 
farà di maggior' vcile, f egli enrred nel cuore 
la Santa Fede ; al qual'eftet to, la. Primaue· 
ra proffima, impiegherà il Padre tu tee le for. 
ze fue 1 rnrnanc!o :ì vederlo nella patria difoc-
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cupato. ~eCl:e fono nel Regno Cinefe le vi ~ 
cende della Chriftianità : il buon maneggio 
della quale fi appoggia fopra due foodamentl; 
che fono la fianza ferma de' noflri della Corte 
di Pechìno, e l'amicitia di molti. Primiera
mence, perchè nella Corte, quafi Theatro di 
tutto'! Regno, più facilmente la Legge Chri
fiiana fi [parge frà più perfone:poi,gli altri Ma 
gilhati delle Prouincie non ardifcono così fa
cilmente far nouid circa le cofe nofl:re ·; ve
dendo, che noi fiamo sù gli occhi. dell'ifte(fo 
Rè, e de' Tribunali fopremi: finalmente, per-;
chè è più facile in finuarfi nell•amicitia de'Mail 
darini maggiori)ch'in quella de' minori: con
ciofiachè m'o!te cofe polfon nuocer'à quefii, 
dalle quali quegli fono ficuri; e le faerte fcoc
cate da gli auuerfarij ci ferifcono meno, fe co 
l'amicitia de'Madarini gr;;idi ci facciamo feu
do.La qual'amicitia noi procuriamo perquan 
to fi può; & è di tant'importanza, che i nofiri 
Dottori la cengono per voico mezo al buon....
fucceffo della predication' Euan~elica. Nè 
ci mancano le occafioni. Poi eh è il gran The
foriere del Regno, tornando alla patria Ho
nàn, ha dimaodato il P. Nicolò Longobardo, 
per aggiufiar co e(folui le cofe dell'anima fua. 
Il Donar Thomaffo,Cffor'e SindicodelRegno, 
fa ifl:anza per vn'altro Padre, à fine di conucr
tir'à Chrillo il foo Cafiello. Parimenre vn· 
altro Xilàm (del medefimo Tribunale,del qual' 
il Dottor Paolo fo fatto Affefiore) che per. tr~ 

anni 
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~noi è rtaco Maeflro di quello Rè, & in breue 
farà inalzaro à rurce le principali degnità; 
prega,che glifi dia per compagno vno de' no
firi Padri. Nè penfo, fi polla dar la negatiua. 
alla d1manda d'vq'altr'Officiale, i I cui figliuo
lo gli anni palfati hebbe il primo luogo fra tre
cenco Dottori (la qual degnicà è vna delle.. 
principali nel Regno Cinefe) e fuol' hauer'i 
primi officij. Hora {pieghiamo breuemente 
quello ch'è occorfo in ciafcuna dc:lle noitre.,, 
cafe..... 

J0fìdenza di Pechino. 

ESfendo la Refidenza di Pechino radice in 
vn certo modo detl'alcre, come poco pri

ma s'è dimofl:raco, dalla cui prof perirà dipen: 
de la f.aluezza loro; perciò vn'anno intero Vl 

fono fiati occupati tre Padri con vo Fratello. 
l'induflria de' quali s'è impiegata principal
mente ad infinuarfi nell'amicitiadi tutti i mag 
g'iori Mandarini, poichè non habbiamo anco
ra fegno veruno dell'animo dcl Rè verfo di 
noi; la cui tardanza molti penfano che ci fia 
di grandiffimo gìouamento. Perchè intant:o,il 
concorfo alla cafa noftra,e la conuerfation do
meftica di tanti Mandarini; fcc:ma la paurL 
concepuca dal cattiuo concetto,che v'è intor. 
no a' foraflieri: la vi rcù e le lettere, tut:tauia 
più conofciuce e lodate; più facilmente ci af
fcccionano la volon'~ d'l Rè, e leuano l'occa-

flons: 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



90 
fio ne delle ma!ìgnità a' noll ri calun ni tori. 

Tra· primi amici contiamo 11 gran Thefo
riere del Regno; il qu ale per IJ; fcicnze ma· 
thematiche,delle quali gdb gra odiiiìm.amen · 
te, e con l'occafi one deli'eciiO'e de ll a Lu na oc
corfa il mete d'O ttobre d f! 1623. ba fatto 
am icitfa fi n gola re col P. G 10. Ad:i mo Sci à li: 
perchè, hauendo hauuto da! certo Pad re il 
calcolo dell'ecli(fe; e t rouaco, che non (Ì fco. 
flaùa punro dal vero; il giorno lèguen te ve ri . 
ne in e afa noitra in compa gnia d'vn'altro gra
ue Officiale, e fece grand 'ifia nza, che all'vfo 
Cinefe l'ammecceffe per fuo fcolare. Il qual' 
honore ton molci co mpirnenti ricufaro dal 
Padre;il Theforiere riuolro al compagno pro
ruppe in quelle parole: Veramente, amico, 
il noHro Regno della Cina in quello fecolo ci 
ha mofiraco due huomi.oi per fcienzee per vir 
tù eminentiHìmi, Copra gli altri anrepaffati. 
Il primo è Il-aro il P. Maccheo Ricci , il fe
condo èquefio nofiro Maeltro :_e feguit ando 
il ragionamento,tali co(e diffe in lode del Pl· 
dre; che fe le haueffe detto di T ole.meo, Al
fonfo, o qua!lìfia principa\1 Afirologo; coll..J 
ragione parea Cì potelfe dire, eh' hauea coll..J 
le Cue parole trapa!faro i te rmini del lodar<:.J. 
Dapoi domandò il calcolo dell' ecl iffc de lla 
Luna, che doueua effer nel mde di Settem · 
bre ciel!'anoo leguenre 1624, il quale compo
fto in vn Trattare!ìo,il Padre adornò con belle 
figure nel principio rnezo efìne del libro ; ag-

g1un· 
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giuntiui alcuni curioG Problemi, che diedero 
merauigliofa ricreatione alforecchie & à gli 
occhi de' dotti. Riceuuto dunque il hbretto 
per mano dd F. Parquale Mèndez;domandò in 
gratia, eh' ii Padre fi degnalfe venir' in cafa.... 
fua ,, doue hauea luogo molto commodo per 
ifcoprit turta la vi fl a del cielo, & o!feruar ben 
bene l'ecliffe, V'andò il Padre: & e!fendo per 
ordine riufrita ogni cofa conforme a quel che 
nel Trattaro era de[cricto; accrebbe molto il 
c()Jlcecco, ch'il Theforiere hauea formato di 
lui. Onde prcmire al Padre di far' appre{fo'l 
Tribuna! de' Riti, che gli fuffe data la prouifio
ne Reale: ma ne fù dal Padre medefimo rcon
figliaco , non parendo à propolico allhora._.. 
per noi. 

I: 'll:ato quefl:'anho nella Prouincia di Pechì. 
no vn grandiffimo cerremoco; il quale ha dato 
vna buona fcotfa à Pechino fletto, cna grande
rnéte ha giouato alle cMe dellaS.Fede.Percioc
chè, effondo in difparere i Filofofi Cineft circa• 
la caufa di detto terreinoco, & affaticandofi 
grandemente in cercarla; il P. Nicolò Longo
bardo ad ifligacione de' Dottori Chrìfliaoì fc. 
ce vnTnctaw:col quale dichiarò sì bene tutta. 
quèlla materia, fecorido la Filofofia d'Europa; 
chè patea, non fi poteffero faciare di leggerlo e 
copiarlo: il qual Tratcato,mandaco da 'Maoda
rim di Pechino à gli am1ci,e fparfo per rutto'l 
Regno; ha facto c.refcer'affai l'opinione cooce
pura di noi, 

Gli 
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. Gli adulti battezati quì nella Corte fono 
fiati in buon numero. Tra' quali è Diego , che 
per adoccione è di langue Reale, perchè il Rè 
Van liè hauea rpofato al Padre di Diego vna fì
gliuola,la quale hwea daco al mariço varie cau 
fe d•elf er poco prezzata da lui; con tutto ciò è 
ihca fempre honoraca come figlia di Rè, in fin' 
alla morte: la cui prudenza e corte!ì porta
menti volendo il Rè premiare; gli ha concedu
to,che poffa prender' vn'alcra moglie(cofa per 
altro non permeOà dalle leggi del Reg[\o ) 
& ha voluto, eh' i figli nati da quello fecondo 
Ma cri mo a io fiano annouerati tra'nipoti fuoi, 
niente meno che fe fuffero nati dalla fua fi
gliuola propria; e godano qualfiuoglia ti colo 
& entrata . Nel numero di quelli è Diego, di 
grand' afpertacione; il qual pare, che fia per 
farfi compagni nella Fede molti del fangue... 
Reale. 

L'altro è fiato vn Medico di gran nome nel
la Corte, il qual' ha guarito il nofrro P. Vece
prouìociale già difperaro; e per premio d'ha
uergli rifanato il corpo, ha riceuuto la vira_, 
dell 'anima , ~efii, hauuto dal Rè vn'officio 
molto à propofico per aumentar la robba:n<?n
.dimeoo, anreponendo alle ricchezze la Dot
~rina di Chri 11o; non ha voluto entrar' in pof
feffo dell'officio , prnna c_he ben'ammaeflrato 
nella Feòe Chnfiiana fi batrezaffe : fi è bat-· 
tez:ito prendendo il nome di Pietro, & ha... 
prouedm:o alle cok fuc..r • 

Vn 
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Vn certo Letteraro della Prouincia di Ciè 

ciàm' per clfere fiato ributtato dal grado ne' 
Baccellieri,haueua abbandonaro gli !ludi; es' 
era dar:o à feguirar la vita di certi,che fi guada 
gnano 'J vitto conie forti,e co'prooofiichi del
le cof e auuenire,di varie difgratie,della morte 
Helfa, per mezo della Fifonomìa,Chiromantìa, 
e Geomantìa. La qual profeffione, sì apprdfo 
tu ree le nacioni, sì principalmente appreffo i 
Cineiì;ha moltiffimi,che l'ammirano. Ma, co
me fempre il mal 'acquifiaro va à male; rutto'l 
fuohauere ha confumato in vna !ice ingiufla: 
di più, incorfo nei lo fdegno del padre e dell:w 
madre, fe n'è fuggito di ca fa; e nella Cirt~ di 
Pechìno, per guadagnarfi da viuere , ha fatto 
il iarrore. Hor'è auuenuto, cht, fiando per la~ 
uorante con vn farcor Chrifìiano; vn Magi-
1\rato gli offeriua à cu(cire certi ne.odardi 
d'vna foggia parricolare;di poca manifattura, 
ma di ~ualche fuperfiitione: i qual i erano fìati 
ricufati da[ padron di bocrega, fingendo di non 
fapere come andauano fatti ; nè per alcun.... 
prezzo, che gli propone!fero, poterono mai 
condurlo à metrerui mano. Merauigliatoco
fiui, tira il padrone in di (parre;e gli domanda, 
per qual caufa lafci pa!far l'occafione dì quel 
guadagno. Egli rifponde, ch'dl'èndo Chrifiia~ 
r.o, la Legge di Dio non gli permette I'arren
der'à quelle vane fuperfiicioni: e pit\ altre çofe 
2ggiugnédo inrorno alla satità della medcfirna 
l.egge.imuoue il feruitore à veoit'inçafa nofh~ 

per 
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per imparar'i fondamenti delta Dottrin:i. Chri
friana. li quak,batrezaro fece pro?o li ro di vi
ta migliore: anzi penfaua di lafc1ar !'arre di 
farcore , perchè molriffimi di quel meftiero 
non s'aO:eneuano dal rubb:ir~; & egli, fe norw 
viueua come gli alçri; bifogriaua che parilfe da 
loro m01te calunnie. Pou~ro dunqqe di robba 
( bt: nch.è ricco di Chrifio) fe ne ritorna à e afa , 
fi rappacifica col padre e con la madre: e pale· 
fata la fantìd della lJiuina Legge, tal men re li 
piega; che brugiano tutti gli Idoli, cambiano i 
libri degli errori con la Doccrina Ji ChriO:o,& 
in fomma fa catechumeni tutti dì quella fa
mjglia. 

Haueua vn'altro,in dì(fipar la robba del pa
dre,irnitatq il Figliuol prodigo.Cofl:ui poi cad 
de in vna graue ma laccia> th' in if patio di fei 
meG lo conduffe all'eftremo _ Sì che H giouane, 
vdendo dfrr difperata la vica fua ; faceua...... 
molri voci à gli Idoli,fe per auuencuq. gli pro
lu:1ga!lèro la vita. A'cafo era ito à vificar l'in
fermo-vn Chrilliano: il quale, dichiarando la. 
vanirà de gl'Idoli, ponendogli auanc1 à gli oc
chi la fantità della Legge Chrifliana, e la feli· 
cità della vie a eterna; l'intenerì dì maniera._. , 
che chiamò i nofl:ri Pa,dri: dalli quali ben ca
rechizaco e batrezatq, dopo l'vndecimo gior~ 
no, lieto e fe(tofo c1mbiò (come (periamo) 
quefla v ita mortale con la (empi terna. 

Vna donna Chriltiana inferma per otto me. 
Jì, s'era sépre i11 ogni cofa dimoflraca per cale~ 

· Piq 
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Più volte fì confr(sò e communicò, & era be
niffimo difpofta à mor ire: quanào improuifa. 
men ce (o per occulta forza del male, o, come 
affermano i fooì di cafa,fuenu ra)pa rue,ch'lia
ue!fe fpir.lrn. Qyelto è cerro, che la pianfero 
per morca : rneff~l;i nd c~t ::.lerro; i! padre e la 
madr~,contra l voler del rnui ro e del fratello, 
haucan fatco cbiamar'i Bézi; per fargli, fecon
do l'empio riro Genci]e,il funerale. Io quefro, 
I' inferrm. s'alza dal cataletto: e moHrando 
npl volto grand'a!legrez za; ad alta voce chia
ma il f.rntrffimo nome di G1esù. Tutti per la.... 
nouid del fatto ~ttonitìJuggìrono: poco do
po, il marito e'lfrarello Chi ifìiani factofi ani
mo, s'accofiano. Ec effendoui coocorfa gran 
turba di Gentili, dornandarala il mamo~ qual 
giotpt1lenrn gli luueffe recarn quel funeral~ 
gencitdco; Niente (nfpos'e Ila) niente, più to
t!Q m'ha dato gran ptn a;e perciò priego quan
to poffo mio padre e mia madre, e h~ non mi 
tormenti oc mai più con fim1li e!fequie. Palfa
ti tre giorni, allegriffima (come fe hauelf<::J 
già gufhuog!i eterni con;: enri) con <ìngola· 
re confolatione d~' Chrifìiaoi , andò à go• 
der la defìderara compagnia della ·Regina del 
Cielo. Gli altri Chriftiaoj nel la frequenza de· 
SantiU1mi Sacramenci,ad e!fempio de' Dotto
ri Michel'& fgnatio, hanno eccellentemente.... 
fatto 11 debiro loro.Morì vn vecchierello d'an
ni oc.cantaqu a ttro , per nome Benedetto, ba t
çezaço dal P.M4cthto Ricci. ~dlj, al tem-

po 
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po ch'i noflri fiauano in diilio fu or di Pechì • 
no, le Domeniche e le Fefle, benche~l viaggio 
foffe longo, vifitaua'J fepolcro del P. Ricci: e 
quiui auami all'imagine del Saluatore e della 
Deariffima Vergine faceua le fue orationi: fre
quemaua le Congregationi de~ Chrifliani, e 
col fuoferuore daua elfempjo a gli altri. Ma, 
quando vide i noflri tornati à Pechino; I agri· 
mando per allegrezza, foleua efclamare: Ba 
fia, Signore, balla. 'Jilunc dimiete firrmm 
tuum/Domine; giàchè hanno veduto gli occhi 
miei tornati i Sacerdoti cuoi. E come indo
uino della morte fua, col pellegrinaggio con
tinouo di quattro giorni alla fepolrnra del P. 
Ricci & alla Chiefanofira, fù veduto più diJi., 
gencemence del folico raccomaodarfi à Dio , 
Finalmente il quarto giorno confeffandoft~do
mandò & impetrò da' Padri d'elfer fo.tterratQ 
fo quel luogo, doue habbiamo detro che fù 
fepellirol'anno pa!fato quel Bombardicr Por
toghefe :perchè, feben'· hauea la fepolturL 
de~ fuoi padri e de gli aui; volea eh' il fuo cor
po 'fuffe meffo crà' Chrifiiani, più cofio çhe_, 
tra' Gentili. li quinto giorno poi, chiamati 
gli amici, e con vn longo ragionamento elfor~ 
tacigli alla perpetua cofiaoza nella Fede, & 
.all'olferuanza de' diuini precetti; fenz'a fegno 
veruno di malattia o d'indifpofìcion corporale, 
fedendo nel fuo leccicciuolo, quietifiìmamen
te refe l'anima al Crea core; lafciando, a,ppref
fo i Chrifliaoi curti,gran defider io di f e fleffo . 

'1\.efi . 
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J?didem: .. a di X am -ha'y . 

S I fono qui affadcati tre de' nortri, infin'ad 
hora feruendo{i <:Mia qfa ~e! Potçor Pae . 

lo: col z~lo,in~pfir;ia, & autorità del quale ha 
hauutola Chriflianità sì fatti progreffi; che_. 
alla tota,! com~erlìope di quello ç d'altri vicini 
Juog~i niente 111aqca~fe pon la liberc4 gi~ tan
ti ~~ni defiderata. TractantoJl!uefr'anno fi fon 
fa:çri Chrifiia:ni moltiiiìmi. Fra loro è princi
palmente qotabile !'amore f cambieuole, col 
qualç çia,fcuno fiima fue proprie le auuerlìcà 
dt; g\~ alcri,e gli aiuta co.1 co,nlìglio e con l'ope
ra: onde pare, ch'habbiano n.icti vn cuor'&: 
vn'anicna fola,ra,pprefençan4o in vn certo mo
do vn rie ram~ qeJ\a primidu~ ~hie(~. 

Ha cag~ona,co Gngolar' allegrezza la c;onucr 
fioned'v~ vecchio. E~a d'otçanracinqu'anni ~ 
e pregato più voltç dal figli9, ~ fen.tir" la Dqc
trina. Chrif\.iar:a, fece fçmpre il fo~do; peofaq
do. che ba.flalfe il fu.o modo 4 i viuerc , perchè 
gli pareua qi non.~~(;~ mai c~durn in peccaco 
graue. f inalrneqce queft'--anno,~icino ~ mor
te facc;ndo à moda. d~ fU:o figl.~o, vd~ vn Pacirc 
de' noOri :.ç ~.attezaco; oe've.n.ti giorni di vir~ 
che gli refl:au~no,d_iede fegni tali d* c6tenrei""' 
za;_ c;h_e fac~qa me~auigli~r tutti. Pe~ci o_cch~ 
a eh.i lo vtGqll:a, çon fingolar' alkgreiza di
ceua d'elfer Chrifiiano: e ripetendo il fanti4\· 
~o nome di GIESV'; Filippo, dic.eua (quc-_ 

G fi~ 
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fio nome gli hauea impoJ1:o il :Padre nel Bartc 
fimo) è Ch1i)Hanodel nofiro S:gnore GIESV'. 
Dapoi, preuedédo l'hora della morte, facendo 
varij colloquij con t.hrifio, hauendogli d1ie
fio in grati.i., cbe lo liberafie da quefio carce
re del corpo; con grandifsima quiete pafsò da 
quefia vi ca, per nceuer(come fperiamo) eter-
no ripofo. · 

Tra'ChriA:iani v'è vn' certo Simone,nato di 
padre e madre nobili e ricchi;ma per acci.den. 
tj varij cadurn in efìrema pouertà, con aree_, 
mechanica fi procaccia da viuere. Egli quefl:' 
anno,per vn'incédio cafoale, ha perduro guel
la pouera ca(uccia che fola gli reftau;i, e tutto 
quel poco di maflèritie che v1 teneua . Diuerfi 
Gentili fuoi conofcenti eran venuti fottopre. 
tdlo di veder l'incendio, ma in farri empia
mente lo beffauano, 'Dou'è, ( diceuano efsi) 
quelgrand' 1 ddio de' Chrljliani,nel qual tu po. 
ni tutte le tue jperaze? pere be non t'aiuta, men
tre tutte le tue cofe}on confumate dal fuoco? 
quefla è la onnipotenza fua, che tu vai predi
cando I qieefla è la mifericordia infinita l Et 
atrre cofe fimili à quelle. S'affli!fe il ChriCba
no; più per le beftemmie con era Dio, che per 
la perdita del fuo hauere : e riµòlrofi j gli em
pij con aHegl'.o fembianre; Infelici, dilfe, che 
voi jiete I Non fono gli occhi vofiri atti à ve
dere ,di quanto grandi benejicy mi Jtia colman
do il mio Dio; e come quello; che v oi ftimate 
dtwno 1/i4 piit ~ojto vant<Zggi~o de//ç cofa mie. i 

. Noq 
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~on re!lò egli ingannato;perchè da' Chrd1iad 
ni, parre con limofine, parte con prelhnze, fù 
rimeffo in a!fai migliore flato , che prima non 
erLJ. 

Certo è, che, mentre i mortali promouono 
l'honore dell'immortal'Iddio; egli ancoia con 
tniracoli manifefla la (ua onn1porenza. Mac:
thia,vno de gli habicanti di quefl a Terra, non 
fugge alcuna fatica in col riuar la vigna di 
Chrifio: quando il tempo, le perfone, ò'J luo
go non amniectono l'opera de' Padri; ello fì fa 
innanzi, ammaefì:ra i Nèofici, fa le dforta cio
ni; e (e bi fogna, gli batteza : con tanca pron
tezza, che uon ha gufi o maggiore. 
~efla sì buona inchinatione volédo rimu

nerar'Iddio; minando la rempdl:a li (emi nati 
èiquel1o e delli altri vicini territorij; il cam
picello di Matthia non folamenr.e reflò intat
to, ma he.bbe tanta copia di frutti, che non.... 
v'era chi non ammiraffè il fauor fin gola re fat
togli da N .Signore. 

Nè la foa' indufl:ria è confinata dentro iter
mini di quefla Terra fola: ma per ie Ville vici
ne ancota tanto la lodano; che fpeffiffimo, sì 
da' Gentili come da' Chrifiiaoi, è defiderata. 
Vna donna non ancor bartezaca, da comiooui 
dolori di ll:omachoper. otco mefi ridona qua Ci 
all 'elhemo. era difperaca della fanità . A ca.: 
fa dì quefl:a chiamato Matthia, la per~afe... 1 

che bifognaua prender la medicina dal fa Re.: 
ligion Chrifliana;e breuemente iflruttala nel,· 

G 2 la 
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la Sant~ Fede, gli fecedimandar'il Battelìmo: 
il qual~ ric~uuto da vn de' noflri Padri, Cubito 
perfetram~nte rif~n;na~tirp feco molti paren
ti à far' il medelìmo, yo'altro Chrilliano, per 
Ja vioknza della malattia perduti i f~nrim~ri, 
e ferra.ta la bocca ; non po tena prender çjbo, 
nè medicina. Matthia , paffando ~ ca{p ~i là, 
aperta per forza la bocçadell'infrrmo; v'infu
fe vn poco d'acqua benedetta: per la cui virtù 
à poco à poco difcacciato'l inale , hauendo 
\ld1co, chi fu Ife fi~co il rnedicq, ç 9uale la me
dicina; mandò (u9 padre infedele 4 ringraciar 
Macchia: elfo poi, elf~minando più profonda
me41te la cagiope del l'infermità; tntH?ta iIL 
meglio la vie~, coQ fuo gran guadagQo rìceuè 
la faoic~ ~el çorpo e dçll'~nima infieme. 

Più ditfìdle fù•l conrrallo pi Matrhia co vn' 
akro infedele; ma.Ja.riufciéa ft\ umile. Co
flui, malr.ra~r~to e bqfio11aco qa vna· turba di 
nimici~ hauea pqca fperanza di prolungar più. 
oltre la vita. Valfcne à trouarloMatthia,lon
tano ben quattro Jeghé ; e, poiçhè quefia vita 
mortale era difperata; lo con4glia; çh'appli· 
chi t'animo aJl!ererna. Ammette l'infermo il 
falurifero con(iglio, ~ catechi?'.àco, è fa grand' 
i(la.nza d'e(fer b~tcezaco, pricµa che~l male.,, 
gli tro~chi il fil della vita: ma nqn gli è fatta 
la grati a, fe pon, depofto affatto lodio' contra 
i nimici. Rirµeffa con gran f~ntimmco di di
uotiooe l'offefa , non fenza fingolar piacer<:J 
~e::· circo~~nti ~attçzato ~ poço da poi co14 
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grandiffirna rranquillirà fe n'andò-( come fi 
può (perar') à _vita eterna. 

Da quefti e Cìmili atti moffi alcuni delle Vil • 
le vicine; concoi"fero quà; non per altro, che 
per afsicurar qtiel plinto dell'Eternità, Flì tra 
loro vn vecchio di fertanr'otto anni ; traua· 
gliato dà vnalunga malattia! dalla qu<ile però, 
defiderofo dcll'ecerno bene,non {ì lafciò ìmpe· 
dire sì èhe norJ fì mettelTe in viaggio per terra, 
correndo anzi volando à trouar'i Padri; dalli 
quali batte:tato, refe l'anima purifsima al fuo 
Crea core. Bi fogna credere, che da più alra_. 
forza fu{fe trattenuta la violenza deil' infermi· 
rà, infin'à tanto ch'il vecchierello fuffe con
folato di sì gìufio defiderio. Vn'altro Neofi
.to, ritrouar:i la Ma!'garita Euangelica, lieto 
fe ne volai cafa; e peduade la madre di fet· 
tant'anoi, che à cercar la medefima gioiL 
venga per lungo viaggio in Chiefa nolha. 

Non mi pare da tralafciarfi il zelo d.'vn vec· 
chio nell'offeruanza di quella dottrina, ch'ha· 
ueua apprefo. La conuerfione fua fù alquan-_ 
to fatico fa, perchè non era feoza lettere, oè d~ 
rozo ingegno: e s'imaginaua, che quelche nol 
predichiamo fu!fe finto, per tener'à freno gli 
idi ori; come fapeua c.h'eran foti ci far·alcuni 
maeflri delle fue (er.ce. Ma, quando conobbe 
la verìtà,e fù difìngfoato de gli errori Cioefi, 
talmente G rifolfe d'abbracciar la Legge Chri
fl iana, che punmaliffimamentel'offeruaua...,. 
A cafo il nipoce,che feco alleuaua in ca.fa;(en· 
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za dimandargli licenza, per non sò qual'errot 
leggiero volendocafl:igar' il feruirore, l'haue .. 
ua ranto mal concio, che molhaua d'hauer 
pa!faco molto i termini della ragione. Il vec
chio fobìro cacciò il nipore dì cafa,dopo d'ba 
uergli con parole feuere rinfacciato 11 fatro; 
dicendo di non poter'alleuar'in cafa fua chi 
tanto poco flimaua le Leggi del vero Dio. 
Q!_lando poi feppe dal Padre, che fecondo Ja_ ... 
Dorcrina Chrilliana fi perd0na à coloro, i 
quali pentiti delle palfare colpe, premettono 
rnegliorar vita; ripigliò in cafa il nipote: ma 
gli 1mpofe, che per quindici giorni conrinoui 
anda!fe alla Me!fa, & alla fine fi confe!Taffe. 

Mij]ìone Sum-Ciàna . . 

L A miilione Sum-Ciana appartiene al IL 
Reftdenza diXàm hày, perche di là è fia

to mandato vn Padre alla Citrà Sum-Cì & alle 
Ville circonuicine, per inaffiar con l'acquu 
della celefie dottrina le tenere piante de' Neo· 
:fiti pofteui gli anni palfati; e raccar da quel 
campo frum oouelli. Ne died' occalìone vn 
cerco Letterato; il quale, chiamato il Padre, 
lo riceuè liberalmente in cafa: e, fe bene in..., 
quefio abboccamento il Padre non lo fece an
cora ceder'all.a ver'id; n0ndirneno con l'auto· 
rità di lui mo lei (&a !cuor acbe Letretati) ban
no abbracciato la Religion Chrifliana. Gli 
akri N~ofici con la frequenza de' Santiilìmi 
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sacramenti, e con fegr.alate dimo{trationi di 
feruore, ci fanno concepir grandi fperanze di 
que r.a C1rd, fe quefìo cam j..> O Lì potd conti
nouacamrnce colciuare. E {ebene qui era gran 
concorfo di quelli, che deGderauano effer ca
techizaci ; nondimeno l'ordine de ' Superiori 
affrertaua il Padre à fcorrer'in Clàm Xò,patria 
di Ciù Mactheo; per battezar la madre di lu.i 
con cutt:t la famiglia: perlochè Ja fpe ranzu 
di più ampia mdfe s'è ditferi~a in altro tempo. 
Ma, perchè in Ciàm Xò da diuerll Padri fi fo
no fatte molte ate ioni fegnalate; pare, che ri
chieda vnaRe!ationeda per fe, la quale poco 
più àba!fo inferiremo al fuo luogo~ 

R!ftdenza Ciatinefè • 

Q 
Vefta Rdìdenza non s'affatica ne!1a fa .. 
Iute de' profiimì: ferue fola mente allo 

fluaiodella lingua Cioefe, coo ououo diiegr:o 
e felice fucceffo. Perchè habbiamo imp:.irato 
per i f perienza,che'J coccorfo de' Cacechume· 
ni, e 'l cumulro de' Mandarini che vanno CJ 

vengono, interrompon lo fiudio della lingua_,. 
Alcuni Padri no11ri, & altri fora!tieri [colati 
mandati da Ma do, che s ·alleuano con fperan
.za d'effer riceuuti nell:i. Compagnia; hanno 
fatro 'I corfo di quefranno. Vno de' Padri,con 
lo ll:udio ù1 due anni, è arriuaro ad intende r~ 
perfecrament~ i libri Cineh: vn'altro in ottO 
mefi ha imparato cinque mlla kccere:con tan-

G '!- ta. 
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ta facilità; che fenza fatica fu biro vedute le 
intende, e fenza ver~n'aiuto di parole Cindì, 
con la penna Cinefe le fétitié: coh ageuolezza 
veramenre inétedibile à chiunque ò sà l'ofcu
rità, ò ha prouaro la difficoltà di quelli carat
teri • .t-4a il zelo gtande di guadag11ar I' anime, 
e l'animo pro11cifilmò ad imprendet' ogn' ar .. 
duo ncgotiò per l'honor di Chrif!cs, facilmente 
difprezzerebbc, come lì Cuoi dite j le fatìchèJ 
d'Hercole. 

Mijftone di· Ciàm X'ò. 

I L Cafiello Ciàm Xò, firuato ne) territoriò 
dellà Citta Sù èifo nella Proùincia di Nan

cbino ; (; piccolo si; cohfiderando i1 circuito 
delle muta, poichè non paffa vna tega È.uro
pea: tna fi conterà tra' ptincipali, fe fi rigùar
derà la: frequenza de' popoli, la bontà de glì in
gegni; là varietà delle mercatanrie che vi con
corron da rutte le bandè, e l'abondanza dellc..-
cofe neceffatie ai vlr:to. Dicelì, & è veri ili mo; 1,j 

che di quàca:uà iJFifcoteale ducenroquaran· I 
tarnila kudi J1anno • Il nome fidfo Ciàm Xò 
dinòcà riccheize , perchè s'inretprètà J.Jbon
.J1m!l.a pettpetua: e la natura del fito; che coll.J 
gràta varietà & amenira di valli e di colfinc... 
campfggia; o1rr'ògni fertilid, niente lafciL 
mancar'alle humane ricteationj e delitie.Que-
fta è la patria di Ciù Mattheo, allaquaiedalla 
mitfione di Sl\ffi· Cì fti chiamato H P;:dre, pei: 
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~ batte zar la madre di lui con tutta la famiglia. 
E' Ciù Mattheo dell'ordine de' Letterati, 

giouane di grand'iogegno & a fpertarione: il 
guale da fanciullino alleuato trà i riti Chri
fliani hebbe per padte Ciù ray . sò lgnat io ! 5i 
per lettere cotne per autori ca, infìgne Offici a
ie; di cui ne' Ragguagli de gti anhi pa!làci lì fà 
fpelfo 'mentione • Qiefii fù il prirno; che fa .. 
cdfe.ammetter' il P. Mattheo Ricci nell'ami
cida de; più graui Mandatini, che foiTero nella. 
Corte ai Nanchìno; e più volte l'infegnò à. 
sfuggire gli odij e l'accufe di molti; Il Bactdì
mo hebbe quel fucce!fo che fi prerendeua, per
thè Ciù Mattheo hauea compitamente cace
chi2ato foa rnad re; e la famiglia. La madre poi 
i>rihéipàltnente, facella fingolar' hooore a ' Sa
cerdoti; e con innumerab1Ji enèoini) alzauL 
infin'al çielo il P. Mattheo Ricci, poichè per 
roezo di tal Maeflro haueala <.ina cominciato 
ad imparar la firada della Patria celefie. 

Nè 'J frutto fi fermò folamente nelle cafc.. 
priuate. Net mede fimo Ca{tello era vn Dotto
re molto fcienciaco, e J>atente di Mattheo: il 
quale hauea merauigliofò defiderio delfè fcié~ 
2e Europèe, '?la principalrnence della Matbe
~atità. Con quefi'efca penfando d'hauerlo :l 
tirare facilmente nella rete di Chriflo, lo per. 
fuade à non difprezzar l'occafione offertagli, e 
chiama il Padre in e afa fu a: il quale felicemen
te cominéiando dalle fcienze, prima conuettì 
:ì Chrifio molti di cafa , & al Dottor'iflelfo 
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disi~(eg'1Òparecchi errori Cinefi. Era (enz'al
tro per farli Chrifl:iano, {e il Padre haudfe po- ·· 

. tuto frrmar!i vn poco più: ma, da' Superiori 
chiamato altroue, diede luogo ad vn'altropur 
noHro Sacerdote, che con miglior fine con
chiudelfe il ben' incominciato,e l'ammaefira{
fe più profondamente nella fcienza della Chri. 
(liana. Legge. 

Il Padre poi, ch'habbiam detto effere flato 
richiamato; fo mandato nella patria di guel 
Xilàm, oueroAlfeffore del Tribuna! de' Riti; il 
quale come fi fcriffe di fopra, era fiato tre an~ 
ni .Maeltro del Rè. Ft.': riceuuto con i ne redi bit' 
amoreuolezza, & accoglienza: con l'i[ì:e{fa fiì 
parimente vdita la Legge di Chrifto.In brieue 
ten:ipo commo!fe gli animi di maniera, cbe ti
rò 'I Dottor medefimo a farlì Chrifl:iano. Era 
già la cofa in ordine per batcezarlo il giorno 
frguente, e teneuamo quel dì feliciffimo per 
l'Imperio Cinefe (perciocchè fperauamo, che 
èoueffe di corto hauer la degnità di Colào,cori 
grand'vtile della Chritl:ianità) quando ecco, 
vdiro l'a?parecchio,corre in furia vna gri tur
ba di figliuoli e d'amici per dif~ornar dal b:.ioo 
proponimento il Dorrore:con dire, che la leg
ge de' barbiri l1raoieri, gJà sbandir a dal Re
gno, gli haurcbbe fenza fallo ferrato il paffo al
la degriitàcbe (ì fperaua: qudb legge commu
nemente e palefemente d::i.' primi M:.igiflrati 
effer' oppugnata: non conuenire ,ch'egli met
ti:iiè àpericolo in vn mcdeJìmo tempo il con--: 
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ceeto formato di fe per tutto 'I Regno, infieme 
con la fortuna de'figli & amici,dipendente dal
la foa degnicà: tratcanco diilìmula<fe vn poco; 
iofin' à chiarirfi,qual folte verfo di lui la volon~ 
tà del H.è: fe la verità di quelll legge gli fu(fe 
:i grado; non mancherebbe altro tempo & al
tri Maefl:ri, per apprenderla. Si arrefe il vec• 
chio alle lagrime de' figliuoli , e prolungò 'I 
B;;ctdìmo: ma però in ogni occorrenza chia
ramente ha fatto cor.ofcere, the tien la verit:J. 
profondamente radicata nel cuore, e che non 
ha punto fcemato'lc6certodella LeggéChri
fiiana. Speriamo, che rn brieue ct>n la Diuina. 
grati a, (prezzato il vano ti mere de gli amici) 
& i fallì interellì; con maggior brama fia per 
abbracciar la verità conofciura. 

In quefto mentre, quel Dottoreidi cui dice
uamo; alletcato dalla giocondiffima conuerfa
tione di quel nofiro Sacerdote, e dali'inafpec
tata nouicà ddle fcienzc Europèe; fcoperc.v 
ctiandio la vanità de gli Idoli, mo!To da' mifie
rij profondiffimi, e f.antità merauigliofa della 
nuoua Legge, non fi fapeua dar pace; feco lte!fo 
peofando, come por effe giugnere ad hauerne 
perfetta contezza. Lo fltmolaua parimeoce..> 
Ciàm mìm rùJ:imofo Lecreraco;che per ìnoo· 
cenza di \•ira, & amabili portamenti ( e!lendo 
nondimeno Gentile) era celebrato da tutti» 
& era communemence fiimato intendentifsi
mo di cune le fette de gli Idoli: onde da que
fio Dottore era llaco chiamato 1 affinchè gli 
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fcìoglieffe certi dubbij più difficili: elfo però, 
conuinco dalle ragioni efficaci!fime del Padre, 
come quel ch'era ingenuo, non fi fidaua di fe... 
medefimo. Nè mancaua della fua parre CitÌ 
Matthèò, ch'hauea gran voglia di guadagnar' 
à Chriflo l'amico. Dunque per fuo con figlio 
fcriue in Hancèo al t>. Vifitatore vna Jerrera.... 
molto corte{e e piena di compimenti, di mao• 
dandogli vn Pàdre, che dia fodisfattione al fuo 
ardente defiderio. Fù mandato il P. Giulio 

.leni; & à punto entrò in cafa del Dottore..., 
quando era tu tea piena di Bonzi; che faceuan 
l'effequie alp'adre di lui, già mono. Con quel
la occafione il Padre difcorrendo à lungo fopra 
le fette de gli Idoli ,e \lanità de' Bonzi; dichia
rò, quanto poco ò nience vi fo{fe conforme alla 
verità, & alla diti era ragione. Ma i fondamenti 
della Legge Chrifiiana cunfrrrnò con porenrif
fimi argomenci,e dimolì:rò la fantità di lei. Nè 
vi mancò la luce dal Cielo: con la qual' illumi
narol'animo del Ootcore,vfd da profondiffime 
tenebre; e conofciuco 'I foo Crearore,s'infiam
mò nell'amore di lui. Che occorre dir più J Si 
diede vinto à Chrillo: e ciò con tanta pron · 
rezza d'animo, con tanta cerrezzadi Fede...; 
che diceua di merauigtiarfi, come fi troualfe..
al mondo pur'voo, il quale, fpiegacagli la veri . 
tàdi quella Legge, non correlfe fubiramente.... 
ad abbracciarla • Sì che nella Fefta di Penceco
He baccezaro, prefe il nome di S. Tbomaff o 
.Apofiolo. E per manifefiar' ~ cutti1 ch'egli era 
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già C hrifliano; tr~ giorni dopo 'l Batte limo fe
ce accaccar' aHa porça vn'Edicco;col quale cac
ciaua di qJa tuçci i Sacerdoti, e Minifiri di 

tÌ qualGuogli4 fetta idoJacra: d~ede ancor' ordine 
à cucci i guardiani delie porre, çhe non gli la-

0 fcialfero c&parir'innazi alcunq di lc;>ro:le Harue 
poi ll:etf(! de gli Idoli, sì le priqace? come quel
le che publicameote fi vedeuano quafì per cu
fiodi pofl:e nell'entrata del palazzo,ò nella pro. 
fpettiua della porta; tutte le fece brufçiare -

Era il Dottor Thoma{fo,prima di riceuer 1& 
luce Chri(Hana,di cnerauigliofa clemenza ver 
fo i poueri, & in qua~unque modo poteEa, cer
caua far torq del bene,dando moltq dei fu9:con 
le vefli li ricopriua al rerppo del verno,col rifo 
mandato di cafa fua li cibaua: onde s'è facco 1 

molco qeflderare da queqi, appre!fo i qÙali h;:. 
goueroaro. Quandq poi fi fp~rfç per rurro' t 
Regnolafaqi~' cQe gli era morto il padres & 
egli era parcito,, lafci!lçi feco~do l'vfo çinefe 

e li pri01i Magiflrari ( perçhè era ltato Cplì,cio~ 
Cenfor ~egìo, o-qero Sindicq, f eben~~ncora... 
non. paffaua trenraç!nqu• anni ) tanti furono 
da tutte ~e parei li pianti qe gli amici ,e de' po
ueri;che ogn'ynor~Qaq:i merauigliaro. Ducen
to yénti lettere contò il nofiro Paqre,,rnandate 
da varie Cicrà: gli Ambafcil}tori ~elle <juaii 
npq rimanq;iµ(!. il Dottore :i)le lor cafç, prima 
che~ adorata nella Cappç:lla del Palazzo J'ima
gine del Sa~uatore;s'<1:ççercaifero,cor:ne egli era 
çhrilliano: per farn: fede ciafcuno alla fua..... 
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Città, quando fuffero rirornaci. 

L'dfcmpio del Dottor Thomal.fo in abbrac
ciar la Legge Chrifiiana è flato imitato dL 
molti: trà quefli è Ciàm mìm tù Letterato, la 
cui conuedìone hà fatto far gran concetto del 
Padre, e della Dottrina infegnata da lui: notl.J 
cffendo in quella Città, trà tanta moli:irudine 
d'fogegni;chi à cofiui no ce<ldfe di buonifsima 
voglia 11 primo luogo - Vn'alcro Mandarino del 
Tribuna! di Guerra, e del parentado del Dot
tore, al principio fe ne burlò; dapoi feguitan
eolo, ha fa ero in e afa fua vna Cappella di ec~ 
ce!lente lauoro. 

Nel numero di coloro,che per mezo del Dot 
tor Thomalfo G fon fatti Cbrifiiani, cooto vn 
bambino, figliuolo del medelìmo Dottore: il 
quale,con nuouo e forfe non rn:ii pi LÌ vdito ef~ 
fempio,è fia.w nel ventre di fua, madre venti~ 
quattro. mdi interi, moflrando d'afpettare...; 
i nfin' à tànto ch'andaCk i ca fa di luo padre vn 
Sacerdo,te ChrilHano , che con l' acque del 
fanto Battefimo lQ l.rna!fe dal peccato origi
nale -

Fù tanta l'autorità di C9ofucio Filofofo (il 
qu:ile,mille fecrecent' anni fono, in quello Re
gno fiorì) che non fola mente da tutti vien no
minato Maefl:ro; ma erìandio a' nipoti fuoi, & 
:l'fcolari dc' fcolari,per hioga lucce(sione fon' 
affegnace grofsifsime rendite, con moltiffimi 
pri uikgi & effenrior.i . Vno di quefii, per no
rne Leone,s'è daco à feguirla Filofofii .di Chri. 

fio : 
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fio: rer mezo del quale, (periamo che di cor
to oareccbi fJ.rai1no l'd1e[o. 

Finirò quefia Mifsione; {e prima accampa. 
gnerò Die'go, the ancora Carechumeno rinon
tia gli Idoll. N' haueua molci,da gli A uì e Bi
faui per lung'ordine d'anni adora o, che perciò 
erano fii mari pretiofi da tutti. Ma, vdita lw 
predica del Padre circa la vanirà di ef5i; ri
toroaco à cafa, a fferì loro l'vlcimo facrificìo 
cii rifo, e di molto vino. Poi, mirandoli, dif· 
fe : I nfin' ad bora v'ho fatto liberalmente mal~ 
te offerte delle cofe, eh' io baueua, jenza mio 
prò, anzi congr.andi!Jimo danno ; per non co -
nofcer' il vero Dio, Signore , e Creatore del 
cielo e della terra: hora mi fon dato à feruire 
migliçr Padrone; il qual vuole, ch'io prenda 
di voi la douuta vendetta. Po!l ili dunque fo
pra le legna, e fotto accefoui'l fooco,gli riduf
fc in cenere: e poi, tornato dal Padre; d·a lui 
chiefe & ottenne il Batcefinto, con aìkgrezza 
grande d'ambidne. 

Più alrre (imili cofe tralafcio à bellofludio, 
pcrchè la frequenza non apporti noia. Cin
quantadue nouelle piante fono !late piantate 
dal Padre in quefto campo: e più fare.bbono 
fiate : ma chiamato al funerale del Dottor 
leone, e concepura fperanza, eh' il fommo 
Collo ritornerebbe dalia Coree di Pechìno; 
fe n'è tornato alla Ci uà <l'Hanc~o. 
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M ijfione alle Prouincie HÒ nàn, 
X ' , X ' an si~ e en st ~ 

I L Padre Nicpl<) Trigàut, per infegnart~ 
. M~thetnatica, fornmamence de<iderata da 
vno de' Magifirari inferiori (ancora Gentile, 
ma iq mqlté ocça.Goni gran benefattQre della 
Coinp~goia noflra e di tu tea \a çhrifii~nità) 
fcorre la Mecropoli della Proqì~cia Hò nàn.,: 
emaiftme per configlio de' no!lri Dottori, et~ 
fendo quefta Prouiocia fqpra l'-alçre,abondan. 
te d'occimi ingegni, & an,ti<'.a re(ìdenzél: de'Rè 
predeceffori,(j tuaç~ f u'J JTiezo * pq_n.tQ 4ell'Im
perio Cinefe~ & l'laueodq il popo,lo ad ogni ci
uilrà, ad ogni virtù,qifpofi,rioue gran.d1tfima . 
QE,e!la miifione ha forcito il ddìderaco. fu.c
ce!fo:poich~ s'è fo~isfatro al Mandarino ami
co, e di là s·~ a pere~ la 11ra,da ad vn'a.lrra Cit
tà, loncana, vna ' giorn~ra,~o,ue C!4m Macc~eo 
Liceoti~tQ goqernaua. La fua fam.igl\a tq.cta, fi 
confefsq dai Padre, il qual'haue1,Ja prefencaco 
à Matcqeo vn li_bro, che tqna in lingua Ci
nefe dç'ferte pçccati monali,e qç:lle vii tù con
trarie ~çompollo da.I r. Diego J?amògia. QEe
flo libro fo da Mattheo mandaco ad vn'altro 
Mand.~ripq amico fuo de~la Prouinda Iù r,àn, 
vicia_a al ~egno di Pegù e Iangòma,il qual'ha~· 
ue~~originc dal medefimo grado de'Licétiati. 
Pr~fc;>. COfii dall'elegao;l.a del libro 1 e dalla OQ" 
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uità del fogget:to, vien'à rronar Mactheo, cer· 
ca dell'Autor del libro; domaod1, qual fia_, 
quella Compagnia di GieslÌ, della quale egli 
era, aggiugnendo moire cofe in lode del libro, 
Informaro!i poi da Marrheo à'ogoi ccfa, & 
vdico, ch'il Padre era guiui; riceumolo l!be
r.il1ffimamente in e afa, con d1fpute cominoue 
d'alquanre fettimane talmente cn.crò di rurra 
Il Legge Chrirtiana, che in lì eme con due figli 
letterari & ammogliaci non hauea dubbio ai
cuno inrorno alla verid di lei: !e ben'in fegui
tarla i figli haueuano cerri impedimenti ordi
n 1rij della Cina, i quali bi fogoaua tor via. U 
f'Jdre hauea determinare il dì qu:indo fì do
u .a battezare: ma ecco il giorno auanci ven
gono leccere dalla Cone di Pechino, ch'en_, 
H.ito leu::1w d'offitio per vna leggierifsimCG 
coipa. li qual fatto egli prelè in buona parte; 
dicendo, che quen'otio gli era cl:ico da Dio, 
pc:r effer'ifl:rurto più à pieno delle core appar
cencni::i alla vira eterna. Sì che differì bene il 
l;urezariì, ma però non ifmrnuì runw la fii 
[,ll dlifa Legge ch::-iftiana. E perche la flr;i._~ 
d2 per ricornar'alla patria, per quanrn li di
cet.:a, t'!"a aff.:<.foca da alìa(sini; (i ritirò ad 
H1nceo doue fo bactezaco da' l\;.dri) con VIL> 

figliL:olo p1ccolir.Ò ·; e li maggiori ancora (ap
pi1mo, (he in breue fogui teranno le orm4 
del!'otcimo r~dre loro. 

E!lenc!o ntl difpurare, à caro caduta men
tione della Cafht:l; il PJdre dichiarò i çre_,, 

H gradi 
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gradi di quefh Vimì, apportando (fecondo 
l'ior~rpretatione di S.Girolamo) la fimilicu
cline della femç:nz:i Euc.rngdica nel caro rer
z.odecirno di S,Mattheo, la quale cadendo in_. 
buon terreno, renrieua frutto o crnrdimo, o 
f effa.ntdìmo, o cri:cçntefimo. 11 Licentiarn 
riuo!to ~ I figliuol minore & alla figl'uolìna_..; 
voi,Ji!le,o figli,fe vorrete ac cc.-car 'tl mio con
figlio, v'app ig\i;;rere à tale flaro cii vita, che-> 
pofsiate godere il frutto ccnrdìmo; poichf!J 
i::i.nta fe\tctd v'è rnçcata d'arriua1'innocemi 
& incorrotti alla Legge Chrifiiana: io crar
tanto fon neccfsirato a v1uer contento dd 
trenreftmo : Ma.fe auuerrà, che muoia voflra 
madre; procurçrò d1 09q perd~r'il ft:ffaf)te.,. 
fieno, · , 

11 Padre Nicolò poi, hauendo nel rnede(i,. 
mo luogo v<liro dir molte cofe circa la feni
lid de\ la Prouiocia Xam sì , e circa la fempli~ 
citi di quella gente, entrò in lperanza, che_.. 
facilmente ric :; tFrebborio l;i. Legge Cbriflia~ 
na, s'egìi vi pem: rra!fe. Nè s'iOgannò: per
ciochè conuertì à Chriflo e batrezò vn nobile · 
Cioefe ~nominandolo Simone: il qua.le dal- ' 
l'Ordine de' Licentiati, è venuto queff :inno 
in Pechìno :ill'effame de' Dottori: e dal detto 
Oràine ha. portato letter~, nelle qnali s'ac
cenna, ch1egli, con gran concorro dc' Lercera-
ti e de' nobili, cptta della Legge C hrilli4oa 1 e 

i1e [pera cor:irifa ric alca, 
tn qt•etb meqefì::na Proµinçia è fbto ch!\u. 
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periori m10dato il Padre A!fonfo Vagnone..... 
Perciochè, fendo da Mado arriuaco nelle.... 
pJ.rti più intrin\eche del Regno, e n('.' ]]a cafa__. 
della Cicd Cièn ciJm trattando co' ChriUia
ni; i Superiori forano dalli Donorì ;+u .. 1ifari, 
non parer'efpedienre p~r la Compaariia nollra 
nè per loro, eh' il Padre, il quale poco prima 
per publico decreto del [\egno , con grandiffi-
ma ignominia, era fl:aco bandito da Nanchino 
e da cqtco lo ll:ato per la predicatione Euage
lica,dimoraffe in vnaCitecì vicin'a N:rnchino: 
meglio farebbe tramandarlo in vn'alcra più 
rirnoca: perche gli amici di Xh non manche. 
rebbon dell'officio loro, calunniando, che per 
configlio, & auwrid de' Dotcori Chrifliani 
fuffe ritornato il PJdre nel Rçgoo. E yenn~ 
molto i ptopofirn. e h'i Liceo ciJ.ci Stefano e 
Thomaffo per cognome Hln, nobil coppia & 
fratelli della Prouinci.1 x .. tn :>ì de11:ierauano V!l 

Padre, ìlqu~!e baneza!f.: lt;: JoTo fa1riigli~. 
L'iHeffo defiderio haueua'l Dottor Filippo 
nella Prouincia Xèn sì, che, morra la madri
gna, s'era ricirJ co in cafa per lucrn,all'vfanza. 
Cinefe. A quefl:e Prouincie dunque cori lun
ghi viaggi è paffarn il Padre. E p.erch~ è (b.· 
toin cero lt1oghi, non cono(c'iuti ancora dal
laCompagllia, i quali hanno molte nouità è 
merauiglie, cauerò d;J,lle fue lettere alcune.... 
poche coferre, che non fara(!no, com'io (pero, 
(e non grate al lettore. · 

Hora primieramente ne gli eO:remi confini 
H z. della 
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~ella Prouincia Ciàm sì, toccò il Padre vna_, 
C1cd, nominata Cieù Ciaìn fù; la quale cir
condara da noue letti di fiumi, è difficile il di· 
re, f e più fertile, o pi LÌ amena renda la Prouin· 
eia tutta: fe v'è alcun'altra Cirtà mercantile, 
quelta per cerro è la più frequenta ca, perchè 
di qnà {i può nauigare all'vna & all'altra Cor·· 
te: e nelle altre otro Prouincie le naui fono 
tante,ch'il Padre io niun modo ha potuto rac
carne il numern. Ma fi potrà coogierrurar 
da quello; che, pagaodoG vn piccioJ rriburo 
da tutte, ranro le cariche, quanto le [cari
chi::; 11 Mandarino,al qual rncca,metre nel fi
fco Reale almeno mille feudi il giorno, e bea 
ne f peffo due mila. 

Di quà pari ì per Huquàn, vna delle piiì 
grandi Prouincie e' habbia il Regno della_, 
Cina , doue da ogni banda fi pt1ò andar per 
acqua, e!fendole vicini molti fiumi, abondan
t Hiìma di pefci, di carni> e di tutrde cofe al 
yino neceifarie, eccetto'! fale , che li porca_, 
da\l'a1cre Prouincie , maffime da quella di 
N anchina. In quet1a Prouincia d'Huquàn, è 
vn monte celebratiffimo,e frequentato da in
credibil coocorfo di pellegrini, nominato 
V'xim xàn: nel qual"~ fabricato vn gran Tem
pio, con tal magnificenza & apparato; che fi 
dice, le regole effer d'oro puro: elfer'in quel 
Tempio ricchezze rare, fi può raccorda gue- . 
fto; che 11 Fifco Reale ne caua quarantamila 
icudi l'anno, e più di milleTaò slÌ (fetta d'io. 

rlouini, 
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douini, o per dir meglio, di maghi) n'haono 
larghifiìme prouilìon1. Coltoro diflribuit i in 
dodici claìfi; di giorno e d1 oocce adorano 
empiamente vn'fdolo infame, ma però d'oro . 
L'origine del quale è c~uta più antica d.e' 
tempi d'Hum fu, quel primo che , fc3cciaci a 
Tartari, refe al Regno Crne{e la primiera li 
bertà, capo di qu~1 Rè e' hoggidì regnano . 
Al fuo tempo dicono elferc 11ato celebre quc
Ho monte per vo cen'ldolo & per j Sac~rdori 
di lui, e che moffo dalla fama Iùn lò , quarto 
figliod 'Hum vù, e fucceffordel padre nel Re
gno, gli ordinò vna !hrua d'oro: la quale,., 
alquance vol::e con rucca l'indull:ria de gli ar
tefici riofcì male, nèmai pocernoefprimerle 
fatrezze dt:ll'Idolo _ Ii Rè dunque fece fonder' 
vn fuo rirratto, il qual venne 11 naturale, che 
parc:1 viuo. L.a cofa fr.ì tenuta per miracolo: 
e lparfa per rnrro'J Regno, eccitò tanto nu
mero di pellegrini, ch'il Padre vedendoli ne... 
rdtò merauigllato; poi che homini e donne_,:> 
putti' e vecchierelle decrepite' fi n1ett0no in 
pellegrinaggio di cento e ducento leghe, con_, 
tanto fentimenco d'empietà, che fe&bra pied. 
e d1 uotione ~ Arriuaci alle radici del monte,, 
cominciano il folno digiuno: molri vanno à 
piè nudi, cerci falgono a ila cima ioginocchio
ni: tutti porcanoìn mano palle odoriferì!.J. 
Ma bora in due o tre luoghi è s-l precipitalo 
il monte, che non fi può andar sù,fenon attac
cando le mani à ceree carene di ferro. Fa tre 

H 3 dunqur 
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dunque !'offerte all'Idolo, lieti (e ne rornano a 
à cafa, fenza riporcar'alcuna cofa, fe non la_. 
borfa vuora; la quale molte volte hanno em
pita col fudore cominouo di dieci e vend 
anni. 

Ma.per tornar' al viaggio del Padre, fcortà 
la Prouinc ia Hù qu àm, andò al Regno d'Ho
nàn, antica refidenza de; Rè; la quale circon
dò in dodici giornace fempre per bdle & ame. 
ne pian ure, abondancjffime di grano e di bia
de, fenza vederG pur'voa punta di mooce...i. 
Ma ne' confini fieffi del Regno fe ne fcuoprort 
due pendici: doue vna firada larga vn mezo 
miglio, aperta dall'arte, dà il paCTo al fium<:J 
per adacqu ar le terre vicine, e per portar del. 
le mercatantie : nè vi auaoza più (patio, che 
quanto b<tfti al paffo de'viandanti lungo la... 
riua. Le margini lleffe de' monti dall'vna e 
l'altra riua s'alzano in alrn con viuo e duro 
faffo, Ìlche dire!li, dall'vna e dall'altra parre 
elfer'vna pietra fol a . Sono ambedue le pro· 
fpettiue cfiuile in varij nicchi,ne'quali è collo. 
cara vna merauigliofa diuerfita di flatue ben 
1auorate, & tagliate del medefimo falfo; Ìfu 
tanco numero; che contandole il Padte, paffa. 
u~no due mila: onde col merauigliofo lauoro 
tratténgono e fanno Hupire i palfaggieri • 
S'aggiungono tra lJUe'niccbi certi rufce]Jetti 
cii limpidiffime fontane, che fcorrendo for
mano vn graro mormorio, Di modo eh' io 
penfo, à pena in tu tto'l mondo trouarfi vn'o-
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pera, che poffa llad para go o di quefl:a. La.... 
cp.Jal ftÌ cominciata da que' Hè, che po{ero la 
tua refìdenza, nella detta Prouinc1a, ma poi 
dar i ti ~vl agi !tra ti è fl:ata condotta à 6 1 e. 

QEindi pafsò il Padre alla Prou iricia Xàr.u 
sì, abon<lance di carni e di fromenw fì bene, 
ma non arnua all'abondan za della r rouincia 
Honfo, nè vi fono tance Citcà. Del!' vue.,,. 
ha e~la copi a grande ({)CO f e .ne fa rtt Ò V ~00) 
nè vi mancano le noci Europee con alcuni al
tri frutti. 1 carri ancora per carreggiar li::.> 
mercanriefonoquall ir,finic;. QEeflosìède
gno di rr1t:·auigl1a. Si troua vn lago ampifili
mo, che ha quarrro leghe noll:rali di lunghez
za, e due di larghezza, tra certe ba/fe colllne, 
dalle quali (correndo l'acqua pio ana,fi riem
pie, ~e(lo lago J'ef1are fi l1ringe rocco i~ 
otri mo !aie, che nella pane di forra. è bianco, 
di fotco vn poco negro: e ve n'è rama copia_., 
che quelle Prouinciè Settentrionali re ne pro
ueggono abondantemente per condir' i cibi. 
~efia gente vfa le barbe pilÌ grandi, che non 
fono quelle de gli alcri Ci ne lì, & è anche più 

affabtle: parla volentieri di cole fpirirna
li, e con auidità riceue la Legge... 

CbriHiana: (periamo, che mol· 
ci di loro s'accolleranno 

alla nofha Canta 
. Fede. 
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J\..!.f denZfl d' H ancèo • 

LA Re_fìdenza d'Hancèo h~ guad;1gnaro .1 
Clmflo e batt ezaro mol t i Neofiti. ·1 d 

quefii s'ha d:i contar Simone, vno de' Licen 
t1ati, il qual'hauea gouernaco nella Prouinc;a 
Honàn, e dal P.Nicolò Trigàut diGngannato 
de gli errori Cinefi, s'è fattd ChriHiauo in_J 
que11a Città, con due figli: al piccolo b;ib
biam mdfo nomeThadeo; il magg iore, anco
ra catechumeno,fi và inflruendo, per feguicar 
di corto le pedate di fuo padre. Alla alfenza 
del Dottor l'y1ichele, chi amaro al Magillrarn 
di Pechìno, s'è proueduro beniffimo con l;w 
prefenza del Dottor Leone, acciochè la Chri
fiianità non fu{fe quì fenza Protettore : il fin
golar' ardore del quale s'è fcoperw in ogni 
occorrenza sì bene, ma principalmente iL 
Hiò yuèn , cioè quella Academia de' Sauij, 
doue. fi trac ca delle virtù J come fcpra s'è dee .. 
to à lungo: sì che non ha lafciaro alcuna oc
cafione di far riufcir'i negotij à buon fine.,,; 
feruendofi alfaiffimo dell'opera di H1ù Giofef • 
fo, perfona molro lerterara e diuota, che tien' 
io cafa per Maefiro de' fuoi figliuoli. Cofl:ui 
attacca rag1onamenro in ogni raunanza de' 
lerrerati, volendo elb o non volendo, intor
no a' principali punti di oofira fama Fed<::J: 
Della creacìon del mondo, DelJ'ereroo Crea
tore d'ogni cofa , Del peccato origioalt:...r , 

Dell'im-
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Dell'iinmorralìd delì' anima, & altre fimili; 
d1fendendo!i con gagliardiffimi argomenri, 
fenza temer punto i' orecchie, e le lingue dc• 
Letrerari, che lo sgridano e io minacciano. 
Di più,ha interpretato in maniera i libri prin· 
cipali delle fcienze Cinefi, che circa'! primo 
principio delle cole li concorda co' libri no·· 
Hri; e mofl:ra, che nel rimanente non fono 
molto differenti dalla Legge di Chrifio: i qua
li prefl:o publicherà con grande ai uro dell3..J 
Chrill:iana Fede. 

La virtù del Dottor Leone queft'anno im
mobile ali' onde procellofe de' cumuki ciuili ~ 
e I.lata prouaca eriandio con la mor•e in e afa. 
Perche primierameme è paffa~a, come f peria
mo, à miglior vita, la madre per nome Maria, 
con molti ti coli honorata dal Rè, per i meriti 
di fuo figlio verfo la Republica. Le fù cele
braco'l funerale fecondo'! rito Chrit1iano,con 
gran pompa, e con diuotione fegnalaca. Noa 
voglio rire!fer l'hifl:oria de gli anni paff.uj, 
doue s'è fcricco de' riti della Compagnia no
fira introdotti nel Regno della Cina: con fom
mo applauro de• MagiHrai:ì e de' popoli: que
tr anno aggiugnerò, che è fiata in qu efl'effe
quie fingolare .-

Sogliono i Letterati Cinefi non cauar di ca~ 
fa i cadauerì de' lor padri, prima di efporre 
in luogo decente! vn quad ro, ad imicacion0 
delle affumicate imagini de' Romani antichi; 
doue à lctten maiufcule per maggior pompa 
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fi vedono (e ritti il nome, il cognome, & i tito
li del defonto: nè li mecre nella prima entra
ta, ma in vna fala più addentro, per quefl:'cf
ferto adornata conforme al grado di ciafcu
'no. Il tenore dell'infcrittione è qnefio in cir
ca. Regnando preffo i Cineji il tale ( fi pone... 
il nome del Rè, col mefe & anno) èmorto mio 
padre, il qual' ha haueo il t~J·e eal M agii7rato 
( meccono ad vno ad .vno rutti i Magiftrari, 
che hehbe viuendo) 41/o (pirito di ltei quejia 
fala è çonfacrata, come à Signore ·_ Il caratte
re Cinefe, che lignifica Signore (il qual carat
tere ne.ceffariamenre s'hada fcnuer' nell'vlci
mo luogo) ha vn 'erto puoco panicolare: nel 
form.ar'il quale con vn tocco di pennello, con

.fitte vna gran parce de' funerali , e la fomma 
'de glihonori fatti al defonta: poiche non li 
·dipinge fe non da vn Magillrato eguale ò fo-
periore eletto à ciò con gra o con figlio d'ami
ci: Doppo l'efettione, il figlio veftico di bian' .. 
co (ch'è habito di lucc'o nella Cina) e cinto 
d'voa grolfa fune, con varij pre(enti, éinque ò 
fei giQrni prima che fi faccia il funerale, và à 
vifitar'il Magifhaco ekrro, piegate le ginoc
chia & inchinata la tdlainfin'~ terra, fecon
do'! folito de Cinefi, gli fa occo volte riueren
ia: con molti compimenti lo prega, che fi 
çoncenr:i di fornir con l'vltimo punr:d gli ho -
nori da fe douuci alla buonà memoria di {ço 
padre. Il giorno prefiffo, quefì-o Magifiraro 
vdhto di porpora? cQn gran corte~g~o della 
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famiglia, e de' clienti, precedendo le infegoe_. 
del Magifirato O:effo, s'accolla alla bara, e con 
la fopradet~a c7rimonia fatte,quattro riueré
ze al defonco,s affide ad vna rauola beo ador
nata: fopra la quale Ha il quadro già detto, 
fcritro con bellifsime lettere (fenza mancarui 
al ero fe non quell'vlcimo punto) c'I colore da 
fr.riuere, che (pira vn fuaue odore, dentro vn 
bel vaferto: il pennello ancora fa bçl vedere, 
si per !a materia, sì per la manifarcura. Hor' 
il figliuolo del morco di nuouo fifa innanzi, e 
col .medefìmo rito di rìuerenze e di parole, 
che giis'è detto, ìnuita il M:igtllraro i tièrw 
c1ù, così chiaman quell'atto di fçriuer l'vld· 
mo punto. Il quale alzato in piedi, da vno de' 
più graui era' circoflami prende il pennello 
nnco di colore, e G ferma a!quan to in acco·di 
penfo(o; poi, acrnftarn'I ~enn e llo alla bocca, 
l'inhumidi{ce coJ fiaco, e con madlà fingolare 
pur' alla fine forma quel punéo nel ·quadro. 
Vlc1mamente con. quattro riuerenze a.I nome 
del defooto, dà compimento itrtero à ti.ma..... 
quefl'actione. 

Morra dunque la madre d.el Doccor Leone, 
le fi doueuano i fopradetti honori, fecondo 
gli ordini de'Letcerati Cinefi, & i11 veroqual
tluogha gran Magiltrato di quella Città s'hau· 
rebbe recato à gloria l'effer'eletto per sì ho
noraca funtìone. Ma'l norrro leone non fo. 
hmente volle , che'! funerale fi faceffe al rito 
~hnfriano >ma ççiandio da pcrfone Cbriflia-
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ne. E perciò diede quefl'honore ~ SimonCJ 
vno dell'Ordine de' Licentiati, poco prima__. 
pollo rra' Neofiti: di gran lunga: intèriore..... 
qu anto alle lettere, alla degnica, a' gouerni 
p a(fati; & egu ale folamente nella profeffione 
della .Chrifiiana Legge. Il tutto fi fece (e. 
condo l'vfo: {e i;ion che, voleodo Simone di
pin ger quell'vlrimo punto ìnginocchioni, pe! 
honorar' la defonca; gli fù vietato da Leone...,: 
onde in que.lla vece,infieme con gli altri Chri- 1 

fii ani, che quiui erano; di ife alcune orationi \ 
per !'anima dì lei: fpectacolo non inen grato, 
che nuouo, à rutti i N eofiti. 

Fù Maria, dopo che fi fece Chri fliana, dar a 
ad ogni virtù, fingolar modeilo di pietà Chri
fiiana in ca fa e fuori.Otto giorni prima ch'el
la moriffe, chiamati i {e il figlio & i nipoti; di
cédo,che s'auicinaua la fua vltim•hora, lafciò 
à cia(cun di loro que' ricordi che le pareua; e 
data :1 tutti la benedirrione, indì a poco per· 
dette la vifia e la fauella. Non v'erano alibo· 
ra i Padri noflri , per la fo!leuacione del popo 
lo, con occalìonc del lago defcrìccb di fopra......, 
e per l'editto del Vicerè conrro la Legge., 
ChriCti ana. M~ Leone in vna barchetta coll.J 
viaggio contin ouo di giorno e di notte fece..> 
ven ire da Ciàm xò il Padre Giulio Lenì, col 
qual la madre non potendo più parlare, per 
cenni G confefsò, ellendo che per altro hauea 
buon ifiìmo vdi ro,e capiu a beo' ogni co la . Do
po d''hauer riceuuto deuotiilimamenre il Sa-

cr:i-
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cramenro dell'E11rema vndoneicoo gr:rndif si
ma ?ace, refe l'anima al luo f're:itorc:. 

A pena il Dotrore hauea farro l'cl1"tquie al
la madre, quando ecco in vn 'i iìf1uenza , che 
correua per la Citd, quali :ld vn meddìmo 
tempo perJecre quarco fancin l!e fue nipoti. 
Se beo non s'ha da dire , che (ì ,rno perdure....: 
poicbe rapite da quefto pelago di rrauagti, 
fenza prouar'i dolori e miferic, che iui fì tro
uaoo (non hauendo la maggiore più d1 cinque 
anni) fono fiace collocare nella felicità fem
picerna . Alla morte del\'vltima oepoce furo
no prefe11ri i nofl ri Padri gia ritornati: & ha
uendo nella raccomandat1one dell'anima, in_, 
luogodell 'Ant1fona Subuenite, detto il Te...> 
Deum laudamus; merauigliaron(ì della noui
tà i Neofiti; che non haueano mai (entiro ap
plicar queGa forte d'oratione a' moribondi. 
Ma, relane da vn Padre la ragione&: infegna
to, che !'anime de' fanciulli, per b gratìa bat
te(male intera, & incorrotta, (e ne volauano 
dirittamente al cìeio, per goder'in eterno di 
Dio: e di quella bambina non poterfi pun(o 
dubitare, ch'ella non foffe annouerara tra'cit
tadini celefti ; tutto'l lutto ft cambiò in alle
grezze, & à gara panarono le rofe al Padre, 
che le chiedeua: con le quali fè corona1· le 
tempie di quella innocentina, & infiorar'an
che la bara. Hor que ll o bafli io torno alla fa
miglia di Leone. 

Non fi dee palfar feriza lode il foruore de 
gli 
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~li ;;.lrri Chrif1i.ani nel confe~uar'e di!.nar i~ 
fanra Fede. S1nforofa G chiama la mo5lie dl 
Cìàrn Michele, che od Tribunaldi guerra hL 
hauuw alquanci gouerni; e gli anni addietro 
mandato a Macao, condu!fe 1 Bombardieri al
la Coree. Collei, riceuuta pochi anni fono la 
Doccrina di Cbrif\o, tanro profondamente.... 
l'ha !lampara nel cuore, ch'imita le marrone 
d'Europa: ne' digiuni e peniceoze corporali 
coocinoua, nella frequeza d:'fan~i Sacramen
ti non la cede ad alcuna: ogni virrù c'habbia 
off;::ruata in alcrni, fdicemente rapprelenra in 
fe llelfa: nè contenta di tucto ciò, dforra tut. 
te le matrone vicine, & amiche fue, à tarfì 
anch'effe Chrilliane. 

Due alrre Carelle vedoue, cofl:anti nello fla
to vedouile, queO'anno radendofì il capo, han 
chiarito l'ofiinatione cli molri riuali, e !'im
portune preghiere de gli amici: nè vi è man
cato tra' Chri!l:iaoi,chì ad vna di loro condo
naffc il debito di non sò che fomma, perche... 
non fuffe con tal'occaGone di fiornara da così 
fanto proponi mento . 

Ignarjo, giouanerco di fegnalata afpetta
tione, fpe{fe volre,) ma principalmente quando 
egli fi coofeffa) fa vna ctifciplrna di cinquecém 
colpì, offerendoli alle cinque ian tt fsime pia
ghe di ChriCto: la qual diuocione parecchi al
tri hanno prefo ad imitare. 

In vna C1td lontaoa due giomare, vna cit
tadina di tenera e( à, con la Clmfliana Legge 

h..i 
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ha conceputo rant'odio contro gli Idolt , che 
douunque gli t.roua (e rolrigli anche nafco(a
meote a'vicini) gli gitta nel fuoco: fe non può 
porrarlì via, li fa cadere, fparge i ftl oc bi acce .. 
fi ad honor loro, & in fomma fa il p ggio che 
può, con rntte l'inuenriooi che le derta il fer
uore. Il Demonio, per vendic::irfi dell'ingiu
ri e, le comparifce fotto varie fìg!lre, e fpeffo 
fi sforza di rnrbarle il ripofo della notte: ma 
ella fene butta, fuperando facilmente tutte.,, 
l'infidie diaboliche coi foto fegno della f.rnta...... 
Croce: à pena ftende la mano per fegn adì, 
quando il Demonio per paura di( pare . La..... 
qual cofa diuolgata, e faputa dall' al cre donne 
vicine, & amiche, le fa molto merauigliare 
ddla LeggeChriUiana. 

Vn Letceratoin vn'altra Città vicina, fat
tofi C'hrifriano e hominato Felice , conuerd 
alla fanta Fede vna donzella fila pa.rente, !:G 
quale fpeffiffimo era affatica, e maltrattar~ 
dal Demonio; infegnandoledi fegnatft la fron· 
te col fanriif1mo fogno della e oce,actaccan
do ancora nella camera di lei i i venerabil no·· 
me di Ciesù fiampa to in carta: ciò fatto, il 
nimico infernale non fì vide mai più . 

Il fangùe de' Martiri Giapponefì, e la loro 
inuitta cot1amia nella Fede, penecra (1100 fen-
za frutto) etiandio nella Cina. V n Giouane 
al11euo de' Letterati, otto anni fono, mdfo 
tra' Catechumeni, non sò per qual cagione fi 
ritirò dal ben'incominc;ato: ma quefl';inno è 

tor-
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tornato di nuouo ad vd ir la Dottrina Chrj
fl:iana. E>imandatag!i la caufa del ritorno, , 
ha rifpoflo, che vn mercante fuo parente ha
uea nauigato in Giappone,donde ha riportato 
mera.uigliofe nuoue incorno alla fortezza de' 
Chriftiani in quel Regno, qua neo pronta e 
prodigamente f pargano il fangue sì gli huomi
ni come le donne, e I'ifie{fa ec.i fanciu!lefca_,, 
non per alcro {e non per la Fede: che ciò gli 
pare fopra le forze della natura humani ; nè 
può cader'in dubbio del premio eterno, ve
dei:ido ch'i fanciullini ad intuito di quello con 
tanta prontezza & allegrezza difpreggian la 
vitll.J • 

Mijfione di lhim . 

Vell:a Miffione s'ha da ridurre alla Re · 
fidenza d'Hancèo, perche vn Padre di 

elfa ha prefo la cura di ammaeltrar 
quefii Neofiti. Il cafiello Yhim è lontano 
dalla Città cinque giornate: 1,1,i fono molti 
Chrifiiani, de' quali è capo Ignatio, vno de' 
Mandarini, che haueua impetrata da' Supe
riori, quella miffione del Padre, per riceuer'i 
fanti Sacramenti della Chiefa, ìnfieme coL 
tutta la fua famigìia già Chrifiiana: il che flÌ 
da lui con fingolar diuotione elf egu ico, e gli 
altri tutti l'imic2rono, confelfandofi dal Pa
dre, anzi alcuni due volte. Il numero de' Neo· 
fiti è e refe iu to a{[d • Erano tra' N eofici 1 

Y hi- ~ 
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YLimèfi due Le tre rati rìGci,che horama1 non 
haueuano fc non la pc! ie e l'offa: vno de'qua-
li, giouane d'anni venrvno, elfortato dal P~
dre à fofferir'i difagi di quell'infermirà ad c:f
fempio di ChnHo; rifpole quefie parole ,-che 
in vn nuouoChrifliano s'hanno à 11imare non 
poco. D.ill'iflejfo principio ( ditfe) che io ri
cette i la Cbrifiiana Fede ,jèmpr'e ho defidera
to, eh~ mi fi po,.ge_ffe alcuna occajione d1 rrt'om
penfar, fer.ondo'I mio poco poto·e, glt in}intti 
benefici) fattimi dal mio Redetore,con qualche 
pad1ta dd/a flrnità ò della rohhi1: to per m.._, 
credo, eh: lv.Signore n/ht1bbia ,o;uedttto que
fta materia d'ejkrcitar la p.1ttenza, efmz'al
tro mi iforzerò di portarmi, in tutto e per tut-
to, da buon Cbriftiano. L'altro, per nome 
Lodouico, otro anni fono, s'era barrezato rn 
Nanchino: e, fe bene fu biro dopo·! bactdìmo 
fi roife in letto; prefe canto zelo di promoll' r 
la Religion ChriHiana, che giorno e norre pa
re non penfì ad a!rro. Ha egli cooferiro col 
Ya.lre molte cofc in quefta materia: nè però 
fario, ha foritco lunghe lettere à cutti i Padrì 
nofl:ri, nelle quali racconta il corfo de!IL 
Chrifiianità iofin da quarant'anni, e con che 
rnezi, à poco, à poco Ga venuta crefcendo, 
Finalmente conchiude, ch'ìl principale è l'at
tender'à fcriuer de' libri; alla qual fatica ef~ . 
forra tutti i Padri, e con rJgione. 

Hor quef1i fono i Manip~ii de' nofhi nella 
Ci ria, i quali faraoro per rauucnirc più :ibon ~ 

d ati \) 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



I 3 O 

danti ricolre, aiutari dalla molta caricà della 
Paternità voftra, e dalle orationi de gli altri 
fooi figli, alkqilali ci raccomandiamo cotL 
og'.1i affc tro. Di M:i.cfo a' 27 .d' Octobre 16 i 5. 

Per commil~Qnt: del P. Vifitarore. 

Di vofira Paternit~ 

Indegno figlio in Chritl:o 

Vemeslao Pantaleone. 

' 
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